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Otf fonò già y S E R E N ISSI- 
M A. A L T E Z ZA y U replica* 
te premurtìie mìei Amici , non 
l^ amore ài gloria che: mindih^ 
cono a render ^/uèblìcbe li mìe fatiche ^ Concio f 
fiochh né gli Amici bajietebbeto^ mai a tanto y 
vh ti àefio della gloria^ potrebbe affafcinarmi $i$ 
ump' rosi ^otti^ e così ricchi di eelebratijpmi 
ojervftori Naiuraìifli : ma la fola fperanxa 
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4 
àelf aUà Voflro Pafrochioy e una fot fé ntalfon» 

data lufifìga che poffano non difpiacere a Voi , 
fono le vere cagioni onde mi faccio coraggio a 
pubblicare le mie OJfervazioni Micr of copie be^ 
Sebbene che dìjjì le mie Offervaxioni Mkrofco^ 
plebe? dovea anzi chiamarle Vofìre^ SERE- 
NISSIMA Altezza, poiché fendo Voi 
fiata quella y la quale con incomparabile muni^ 
fìcenza avete voluto arpìcchirmi di fquifttijpmi 
flrumenti per fimìU ricerche ^ quanto mi è riu^ 
fcito di f coprire coli' ajuto de medeftmi è pih 
opera Vo/lra^ pbe mia. / 

Se in codefìo Volume pertanto ci avràqual^ 
che cofa^ che piacer pojfa agli Amatori delle 
belle Artiy tutto il dovranno riconofcere ^dalta 
impareggiabile Liberalità Voftra , dal Voflro 
buongufloye zelo particolare per f az>vanzamen' 
So delle umane Scienze : e quel molto di -difet* 
tofo , che pur troppo incontreranno ^ farà $utt9 
mia colpa ^ per non avere ufato di mcfi^zi fom*t 
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5 
mìmjìratìmì con quella fagachà e talento che fi 

merhàvarJo. Niente perà di meno y fé i leggho* 

ri Filofofi fif Ietteranno y come quefià pìccola par^ 

te di Storia naturale recata in qualche lume dir 

fi pojja l' effetto di un penfiere dì Vofira A L^ 

TEzzÀ Serenissima, an%i cbemenar 

rumore fulle mancanze dell' ojfervatore ^ vorran* 

nV pìh toflo ammirare in Voi un Eroìna nata a 

promuovere le nobili facoltà. , e proteggere , r 

beneficare i coltivatori delle medeftme. Da que^ 

fio nobilijfimo genio vedranno aperto nella Capi'^ 

tale de Vofiri Dominj un fontuofo Liceo per coU 

ti vare nel natio terreno quelle molte pianterei--. 

le 5 le quali in altri tempi prive di cultori fa^ 

rebbero rimafie come fierili inutili virgulti. Jn 

altra Città uìza fioritìfpma Accademia dì Seul" 

turay emulatrice dell' antica Grecia y dove i mar^ 

mi fono cofiretti ad annunziare a i futuri Seco^ 

li gli Eroi non menOy cbe le loro imprefe. Feli^ 

ci adunque faranno mai fempre coloro y $ quali 
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hanno la forte ^ì coUivéte le Lettere^ e le ielle 
jiftìfotio gli Augufli Aufpk) Voftrì^ mercec^ 
thh al piaterey che ognuno idee ri/eneire nel /Jr* 
eondare le nobili Vojire ìdee^ ^^ig^^g^ ^ ^^^^ 
ancora delf ìnftancabile Voftro Braecio per prò* 
teggere^ r laaogUere } frutti delle /indiate fati^ 
che. Egli è per queflo^ che le prefentt Offerva* 
xioni Microfcopìche fi fanno ardite di volare a 
piedi di Voftra ALTEZZA SerENISSI* 
Mky e di chiedere fupplichevoli la poffentijp* 
ma^^ veneratijjima Voftra protezione per efcìr 
franche allaluce^ Che fé tanto otterranno ^ t Au* 
tore^ il quale pieni fftmo di gratitudine e per 
quefto^ e per tani altri ricevuti benefixj ^ con 
ejfo loro profondamente s umilia dinanzi alla 
ClementiJ/ima Proteggitriee y ^ già contento ap* 
pieno y avendo confeguito quel frutto ^ che pote^ 
va defiderar maggiore dalle fllofoficbe fae indù* 
pie. 
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CAPITOLO I. 

OJfefvaxiont fulU TremelU 




§. I. 

Jntrodu%tbne. 

ON mi era del tutto igtioto, che il Sìg. 
Adanfea fi foife avvenuto ia una piantina 
chiaiftata Tremella^ìz quale gli aveife fiit« 
to vedere certi movimenti, che per Tuo av-t 
vifo aveano dello fp9nun§o , e del vitale. 
Avea pur anche inteib come il Sig. Abate Fontana 
aveife in feguìto oiTervate ^ e confermate le medefime 
cofe ; ma Tempre indarno avea defiderato di leggere le 
ftampe dei due valorofi Naturaliiii. Reffavami un folo 
mezzo 9 ed era quello di ricoooicere di per me fteflb 
quei movimenti tanto celebrati , ma io mi trovava im^ 
pegnato in una ferie d* OfTervazioni fu gli animaluzzi 
delle infusioni fino dalla State del >772« » la qual ferie 
domandava da me continuate particolari ricerche. Noa 
avrei dunque penfato mai d* applicarmi (etiofamente all^ 
efame della Tremella , (e a ciò fare non foffi (lato in- 
dotto da un mio caro , e illuftre Amico il Sig. Abate 
Spallanzani ali* occafi^one di varie conferenze , che ebbi 
con lui fu quefto , e altri punti di Storia naturale , quando 
pafsò per Reggio nel Luglio di queft'anno 177^. £ fi die 
a-credere 9 che l'amicizia t che ha per me poteife forfè 
comunicarmi un poco di quella fagacità , e di quello 
fpirito indagatore , per cui egli ha cofiume di prendere 
incominciamcnto laddove altri han penfato di aver 
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toccato il termine di niolti arcani della natura. Mofle 
quindi ogni pietra per incoraggiarnai , e impegnarmi 
all'imprelà ; r amicizia la vinfe, edio final niente in' ar- 
refi. Sulla fine di Luglio inipertanto recatomi alla Villa 
del Collegio feci ricerca di Treniella nelle fottopofte 
Pianure, «i^abbattciin un fpflTo, che ne. era ricchiffi- 
mo y ne raccolfi buona dofe , e diedi principio alle pro*- 
merfi» Offcrvazjpni; i xifultati delle quali verrò fpo- 
i^endp. Ora , che ferivo ho tra le pfiani la memoria del 
Sig. Adanfon fulia Tremella favoritami dal Sig. Mar* 
chefe Vincenzo Frofmi amanrilBmo di quefti ftudj. 

Mei recare i miei, non tacerò mai i rifui tati del- 
Sig* Adanfon , e fé avverrà , che io (Jifcordi^a lui , o ag- 
giunga qualche volta alcuna cofa , non farà per detrarre 
al merito di quel valent'uomo, ma folamente per amo« 
re di verità. Tanto più , eh' egli confeiTa di Tnon aver fat- 
te tutte quelle ricerche , le quali gli fi erauo parate da- 
vanti. Avendo impertanto il celebre Botatiico Francefe 
riconofciato quefto pùnto rilevantifiimo , pregò il Sig. 
Needam a far sì, che il Sig. Abate Spallanzani delie 
l'ultima mano a quelle ricerche. Né non avrebbe egli 
lafciata una provincia , che era tutta fua , fé altre im- 
portantiffime Oflervazioni non Taveffero coftretto afot- 
rrarfene. £ o quali , e quante belliffime novità non 
avrebbe egli fcoperte nella Tremella , che io non avrò 
neppure faputo immaginare ? Ma il mondo Microfcopi- 
co è troppo vafto per non poter elfere riconofciuto parte 
a parte da un fblo comunque valorofiffimo. 

Fu nel 1759. quando il Sig. Adanfon offcrvò per 
la prima volta 1 filetti della Tremella per ricono(cerne 
la loro Organizzazione. In quefia occafione s* avvide egli ^ 
che quei filetti aveano^un certo movimento, che gli 
'pzrvc fpontaneo , e indicollo allora nella fua famiglia 
delle Piante *. Netl 1761. irifece con feriofa attenzione 
le fue fperienze, i rifultati delle quali gli fomminiftra- 
rono una memoria, che leggefi tra quelle dèlia R; A. 

del- 
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SULLA TREM ELLA. 9 

d«l!e Scienze nel tomo dell' anno 1770. con quefto ti- 
tolo : Memoìre fur un mouvement particulhr dìeouvert 
dans une piante appelUe Tremela^ . 

' §. II. 

Cofa fià la Tremelta^ e dove allìgnì.^ 

LA pianticella, di cui ora fi parla, è del genere dei 
raufchi acquatici , e della famiglia di quei , che 
da* Botanici chiamanfi i^. Conferva yTftmelU. Que- 
lle piantine non han radice , fon fènza fiore , e fenza 
frutto. Altre fon lunghette, e altre corte, anzi cortif^ 
flme : differenti fono in groffezza, e chi è piji tenera , 
e molle , e chi lo è meno « anzi tenace. La prefente fi 
è quella , che Pillen chiama : Conferva gelatinofa 
omnium tenerrìma.y & mìnima aquarum lìmo ìnnafcens» 
Dillen Hifl. Mufc. pag. 15. Difatti qualora galleggi 
rara nell'acqua riefce impalpabile y vale a dire fé ten- 
tili di afferrarla colle dita , qualunque fiafi la dilicatez- 
za ufata nello flringere ^ niente non rimane tra le dira » 
o fia perchè in un coir acqua fi fugge, o meglio per- 
chè toccata fciogliefi in minuzzolini infenfibili. Non 
avviene però cosi qualora fé ne fcelga una buona , e 
denfa ciocca : conciofliachè , quantunque tra le dita fpap- 
poli a guifa di teneriffima gelatina, pure leggermente 
ftropioeiata le tinge di color verde. 

I luoghi, ove la Tremella foggiorna , fono i fofB 
aventi terre graffe , e fondi limacciofi con ac^ua flagnan- 
te, né molro profonda. In alcuni di quefli (iti è tal- 
mente abbondante , che ne copre il fondo , s' alza alle 
fponde, né altro vedefì che Tremella. Le pubbliche 
ilrade talvolta ne vanno piene , purché fieno umide. Se 
alligni oeMaghi, vedefi foltanto alle fponde, ed intor- 
no ai cefpuglj , e alle radici delle piante. Nei canali 
ove fcorre l'acqua con violenza fcorgefi unita alle mu- 
raglie , alle palizzate , e perfino fu gli affi delle ruo- 
te, e altri legnami dei muliai> dove le acque torbide 
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Jianno hfchto qualche poco dì terra : ma <juefta Tre- 
nella è molto infelice, e poco, o niente rifponde alle 
premure dell' offer va tore. 

Riguardo al tempo il Sig. Adanfon alTerifce^ che 
la Tremella comunemente fi fa vedere in Primavera , 
e in Autunno « cioè in Marzo , e Aprile , in Novem- 
bre , e Decembre dopo lunghe pioggie , e quando il ter- 
mometro fi foftiene tra il 6. e io. grado. Ma fé la tem- 
pera dell'aria s'accodi al gelo, o fi rifcaldi al difbprai 
del 20. grado la Tremella perifce. In quedo punto non 
convengo del tutto col Sig. Adanfon. Io gli concedo , 
che la Tremella romparifca in Marzo , ed Aprile : coo- 
cioHìachè fia eifa una pianta , fia un animale , o piante^ 
vimale , quella ftagione è tutta a propofito per tali 
produzioni* Ma debbo aggiugnere , che la Tremella fi 
maoifefta , mantienfi , e moltiplica :^(che nei più gran 
caldi dei Sollioni. Le mie più importanti Oflervaziònt 
fulla Tremella fono ftate fatte in Luglio, Agofto, Set- 
tembre fino alla metà di Ottobre , e il fo(fo da cui U 
tradì giufia il bi(bgno , ne fu fempre feracifiimo. Ep- 
pure la Tremella di quel foflb era foggetta alla sferza 
del fole dal fuo primo nafcere al iramonrare. Gettai- 
mente un termometro efpofto a quei raggj farebbe fali- 
to moltiflimo al difopra del grado ventefìmo. Oi più 
ferviva quel foflTo per irrigare delle Praterie , e però ogni 
otto giorni era gonfio, d' acque, le quali via portavano 
una parte della fua Tremella. Nientedimeno ceffata la 
corrente, gli avanzi della Tremella sì fattamene mol- 
tiplicavanfi , che in meno di due giorni tutto il foifo 
n'era ricoperto. Fu pur anche abbondante, e vivace 
quefta produzione dentro certi vafi fuori di una fioeftra, 
ove per più ore batteva il fole il mattino , e la fera , 
e fervimmi per ben due mefi. 

Ma neppure confento, che l'Autunno fia tra le 
ilagioni alla Tremella più grate. Imperciocché paflTato, 
che fu il mefe di Settembre , e il principio di Ottobre > 
tanto quella dei miei vafi, quanto quella delfoflb , in- 
cominciò come a invecchiare e perdere il fuo bel ver- 
de , a fpappolarc , e a perire. Ritornato in Città fui pria- 
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eìpìe di Novembre , trovai un fofTo pìenor di Tremel- 
la ; ma deifa pure fmarrka_avea il^ Tuo natio colore ^ e in 
gran parte era venina meno. Feci raccoha della mi^io* 
re, Tefaminai, e la rinvenni ben lontana da ^uelU 
della State. L' ho confervata in vafi colla Tua terra , il ter«> 
mometro fi è fbftenuto appunto tra i gradi 6. e io. 
eppure anziché moltif^icare o Ibftenerfi \ come vuole il 
Sig. Adanfon , è perita quafi affatto. Può eifere, che la 
diverfità dei luoghi, e altre circoftanze abbiano parte 
in quefta differenza di rifult^ti. Tocca airefperienze fat- 
te in diverfi luoghi, e in differenti ftagiooia decidere. 

§. III. 
Co/a apparifca la TrcmelU. 

LA Tremella.può confiderarfi, veduta coli' occhio 
nudo , e col Microicopio. Se fpiogafi Io fguardo 
entro ad un {qSo;^ o vafo ricco di Tremella altro non 
vedefi ^ che una vegetazione di color verde più , o me- 
no carico , giuda la maggiore , o minor Quantità della 
medefima. Chi non fa di Tremella , potreobe crederla o 
una concrezione muccillagginofa , o quafi una fpecie di 
muffa acquatica formante vari Arati più o meno gran* 
di,. appoggiati al fondo, e ai lati del foffo, o del va^ 
fo(i). Chi tenta. di fiaccare quei tappeti dimoranti (i) T^iv. I. 
fott* acqua fatica indarno, mentre difciolgonfi al pari Fig. i. 
di una teneriffima gelatina. Ma fé poggino fui terreno 
(blamente umido, allora col taglio di un coltello, o 
veramente con un cucchiaio leggermente maneggiato fi 
levano a guifa di lottili falde , appunto come la pelle 
dai funghi. Chi offerva quelle falde con occhio arma- 
to, tofto s'accorge, che altro non fono, che un teffu-^ 
to di fìniffimi filetti intralciati infieme, e quafi compo- 
nenti un legger feltro. Quefti filetti ponno dirfi cilin- 
drici col Sig. Adanfon : per altro veduti in profilo per 
lo più mi fono paruti alquanto minori , e offervati di 
fianco alquanto maggiori di diametro. Chiamava i filet- 
ti 
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12 OSSERVAZIONI 

ti veduti in profilo , quando mi prefentavano una fe- 
rie di punti un pò fcuretti in tutta la loro lunghezza : 
gli appellava veduti di fiaino j qualora la ferie dei pun- 
ti fpariva. I 

E ficcome allora quando la ferie dei punti perdeva- 
fi mi fembrava y che il filetto s* abbandonafle come in 
fui fianco j comparendo un tantino più larghetto , indi 
fi rimetteffe , aualora ricompariva la detta ferie , nso- 
flrando minor larghezza ; così fofpettai che la lunghéz^ 
za di quei fili altro non foife ^ che 1* unione di parti al- 
quanto ellìttiche fimili a altrettanti anelletti della ùtC* 
fa figura. Quindi veduti per Taffe maggiore, appariife 
la ferie dei puntini fcuretti , o nereggianti nel ceruleo , 
a cagione di poca luce vegnente ali' occhio : offert^att 
per TaiTe minore fi faceffe vedere una lunghezza legger- 
mente ondeggiata , in maniera cioè , che il colore fof- 
fé piò carico , e fcuretto nei lati degli anelletti , e me- 
no neir unione dei medefimia motivo del paffaggio della 
luce più, o meno libero. Da quefèe apparenze traffi opi- 
nione , che la Tremella foffe comporta di Anelletti el- 
littici uniti inficme. 

Ma ho trovato pofcia, che il Sig. Adanfon, il qua- 
le offervato ayea quefti fili con obbiettivi fortiffimi ^^ 
ferifce , che gli fono paruti comporti di articolazioni di- 
vife da altrettanti diaframmi , la lunghezza delle quali 
articolazioni era eguale al loro diametro. Io mi fono 
foventemente fervito della prima lente del microfcopio 
comporto diDolIond, e di quella del femplice di Wil« 
fon , eppure nel corfo di due mefi , e mezzo non ho 
mai incontrato un fol filo di Tremella, che moftraflTe 
tale organizzazione. Solamente nel principio di Novem- 
bre trovai nei contorni della Cittadella Tremella me- 
lenfa anzi che nò , in cui ravvifai non pochi fili, che 
veracemente aveano quella organizzazione , e le artico- 
lazioni, e divifioni erano fenfibiliffime. Io non ho adun- 
que difficoltà di ammettere una razza di Tremella or- 
ganizzata a articolazioni , e a diafragmi : folamente 
non noflb concedere , che qucfta fia la fola , i V univcr- 
fale*ftruttura della Tremella. 

Quan- 



Digftized 



by Google 



SULLA TREMELtA. IJ 

Quanto alla lunghezza , e grotfezza apparente 
de' fili della Tremeila fi fa come dipenda dalla robu- 
ftezza maggiore , o minore delle lenti. La lunghezza 
reale fi ftabilifce dal Sig. Adanfon da una a tre linee,' . 
(1 campo della prima lente del mio compofto corrifpon- 

de appena col fuo Diametro a 71 di linea , e io noa 

ho mai trovato filo di Tremeila fino al prefente , che 
mifuri tre volte il Diametro di quello campo. Onde 
dalle mie OfTervazioni polTo Mare al più la maflima 
lunghezza di una linea' e mezza. La mmima poi è af- 
fai inferiore a una linea effendomt (lato frequentifHmo 
il vedere pezzetti di Tremeila cosi piccoli , che alle 
lenti fortiffime a dento ravvifanfi alquanto più lunghet- 
ti , che groffi, E qui debbo avvertire , che i filetti del- 
la Tremeila generalmente s' olfervano più lunghi m 
Autunno, che nella State, e a! crefcer del freddo la 
lunghezza fi fa maggiore. La ragione di quello feno- 
meno fi raccoglierà dalla maniera , con cui la Tremei- 
la moltiplica. Quanto alla groifezza non mi ricorda di 
aver mai \^duto filo di Tremeila gelatinofa del dia- 
metro apparente di una linea : la«più corpacciuta forni- 
glia a un groflb filo di refe [i]. Da tutto quello fi rac- (^^ j^^^ j^ 
coglie quanto mefchina fia la groflezza dei filetti della ^ig. 2. 
Tremeila, e quanto poca la loro lunghezza. Quindi è 
uopo di un numero prodigiofo di quei filetti a formare 
il minimo di quei tefluti , che nell'acque fi veggono. 
Vuolfi in fine dal Sig. Adanfon, che i filetti delia Tre- 
meila fieno rigidi , e nelle eftremità ottufi , e fmuffati ;^ 
ma vedremo altrove che non regge né rugOynè l'altro 
colle Odervazioni. 

§. I V. 

Dìverfità nella Tremeila. 

IL Sig. Adanfon in tutta la <ua memoria non fa pa- 
rola fopra la diverfità della Tremeila gelatinofa ^ # 
forfè perchè nella fua aoa ha trovata Ja menoma dif- 

fé- 
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fereiiza. Quanto a me debbo confefTare y che le i^ime 
volte y che gettai V occhio fui microfcopio per efamiaare 
la mia » mi avviddi tofto y che ce ne avea di due forte. 
Neir afficurarmì di queda veduta , due altre maniere di 
Tremella mi fi fece vedere, iodi due altre, ficchi not| 
andò guari, che fei , in f^^tte forte affai diverfe, che io 
nomino fpfziey ne annoverai. Quefta differenza però è 
tutta efteriore , e confile nella grolTezza , nella figura ^ 
e fimilì. 

Prima Spezie. 

Chiamo della prima fpezie la Tremella finora de^* 
fcrirta ; e di quefta ve n^ha di due force , V una pili 
groffa, e T altra meno. La prima a motivo di chiarez- 
za , è brevità nommerà maggiore y la feconda minore. La 
ma^iore ficcome diifi ai ^. j. ha il diametro di uà 
(t)T4v. /. g'fofl^ fi'<^ ^^ '^f<5 [iJ« ^* minore non ne ha, che la 
F/p. 2. * * mtxì. (2)» Il color della prima veduta a filo a filo è 
(2) Tig» un verde dilavato: quello della feconda è carico, e 
y, brillante. Quella veduta in profilo mo.'ira la ferie dei 

puntini neres^gianti in tutta la fua lunghezza, e gli 
anelletti di fianco: quefta non ha che oicuri indizi di 
tale organizzazione. Non ^ià perchè non abbia la ftrut; * 
tura medeiìma d^lla maggiore, ma perchè la pochez.* 
za del fuo diametro, e la finezza di fue parti non 
lafcia campo a diftinguerle con chiarezza; . 

La maggiore è (empre fenza paragone più abbon- 
jdante della minore, ed è ben rado, che la cola vada a 
rovefcio. Il primo giorno d* Agodo pof: fulU fiuetira 
al Sole un vafo contenente acqua, Tremel la , e terra. 
Lo fcopo era di raccogliere della Tremella pura, e fen- 
za neo di terra. E ficcome per razione dei raggi ^ola* 
ri , e pel fapore deir-acqua la Tremella , die tape zza 
la terra T abbandona, e galleggia, così in breve 'otten- 
ni r intento , e paffai buona quantità di Tremella fchiet- 
ta, e galleggiante in un bicchiere» che altro non avea» 
che acqua pura. La mia Tremella , giufta il coftume , 
, formò un belliflimo cerchio mtomo alle pareti interio- 
ri del bicchiere. L'acqua pei uldo della ftagicme fcema« 
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vt) e il cerchio facevafi vieppiù profondo. La Tremel- 
la, che non fa, e non vuole leguitar l'acqua, in pochi 
giorni reftò in feccò , e rimafe un cerchio di un belliÀ 
fimo color verde aperto , a mio credere , tutto di Tre* 
mella minore, giacché la maggiore in fimili circoftanze 
lafcia un cerchio di un verde affai fcuro. 

Quel belliliìmo verde mi fece fofpettare, che It 
Tremella non pocelfe forfè darci un colore per le pit-r 
ture. Il Sig. Barone Luigi d* Ifengard della Spezia con« 
vittore del Collegio, e mio Uditore ^ il quale dilettafi 
della miniatura , e del difegno, e a cui fon debitore di 
tutti i difegni delle figure diquefta operetta , rammoUen* 
do a poco a poco con un pennellino , e acqua pura 
r una , e T altra Tremella , ne formò due miniature 
contenenti i due colori , ^i* aperto cioè , ed il carico. 
Quefiì colori fi mantennero air aria ^ e alla luce ^ le car- 
tine furono prefentate a Perfone di buon gufto , e piac« 
€uero loro. Se la Tremella feccata , e mefla in opera 
lenza preparazione alcuna ha dato rifalto alle miniatu- 
re, chi fa, fé preparata colle leggi dell* arte non cifona- 
miniftraife una droga finiifima» la quale toglieife aidi^ 

Ì tintori la noia , e le fpefe per procacciare il Verde di 
ontan pacfe? Tocca ai periti oeirarte a tcatarae le 
prove. 

Seconda Spezie. 

La Tremella , che forma la feconda fpezie da me 
enervata viene rapprefentata a maniera di fpira , appun- 
' to perchè i fuoi filetti fono altrettante lineette fpirali (i) . y/ g • '• 
Anche quefta è di duefone. Tona maggiore^ perchè in '* * 
groflezza uguaglia quella della prima fpezie,!* altra mino- 
re, perchè più (bttite. Le fpire deila prima fono affai lar« 
ghe, quelle della feconda fono profonde, ftrette, e fer- 
rate infieme (2) . Il colore della maggiore è un oellif- (x) Tig* 
fimo azzurro : quello della minore in fé fteflb è un ce* p* 
ruleo dilavato , ma a cagione delle fue fpire comparifce 
vario, cioè a dire ora cinericcio, ora roffigno, giuda 
k divcrft circofianze della luce^ che vieoe ali* occhio 
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dell' oflfervatorc. La quantità della fpirale grofla, co* 
me altresì la lunghezza de' fili è minore dell'altra. Ho 
dubitato del tempo arfai , fé quefta /azza di Tremella 
fi doveflTe rigorofamentc diftinj^uere da quella della pri- 
ma fpezie, Concioffiachè ho fofpettato che poteife jeffer 
quella fteffa, la eguale foffrendo cangiamento, acquirtal^ 
fe la forma di fpira. Ma ficcome oflfervando lungo tem- 
po con diligenza, non ho mai veduta cofa alcuna', on- 
de confermare quei fofpctto, che anzi le replicati ili me 
ricerche l'hanno fatto fvanire ; cosi mi fono creduto ia 
badante diritto di formare di quefta Tremella unifpe- 
cic particolare. Quefta fpirale fi ritrova mifta coli* altra 
noa da per tutto , ma folamente in alcuni luoghi. 

TeT%a Spezie. 

Due forte di filetti folamente vnlbili colla lente 
più forte, altri fottili al pari delle fila di lino, altri 
fottiliffimi come que' della (età formalo la terza fpe- 
zie di Tremella da me veduta. Se anche quefta vogliafi 
,* dividere in ma/^gìore^t in minore ^ farà di due forte, e 
(i)T4v.ì. il diametro della prima (i) crefeerà un tantino fopra 
^ig' t2. quello della feconda (2), e in quefto folo confifterà tut- 
[2] Fig. ta la differenza. La lunghezza de' fili è varia , molti 
*3* però comparifcoao iunghiifimi. I colori di quefti fili fo- 

no incoftanti, vale a dire offervati in luce abbondan- 
te comparifcono ora rofligni , ora cenerognoli , in luce 
piuttoftofcarfa^e veduti in pofitura favorevole fanno di 
. verde. Quefti tili alla perfine s' intralciano , e s' unifco- 
noinfieme, e formano ammaffamenti come di fili di* 
feta intricati. Ciò accade al perire delia Tremella 
delle altre due fpezie , a cui codefta è mifta, e allora 
appena può ravvifarfi per Tremella da chi è avvezzo a 
contemplarla. E ficcome quefta forta di Tremella fa la 
fua maggior comparfa allorché quella delle altre due fpe* 
zie fcema e fvanifce , così par luogo a dubitare , fé mai 
non traeCfe origine dalle ruine di quelle. Ma oltre che 
farò vedere altrove , che un sì fatto dubbio è vano ^ 
chi è ufo air efame della TremeUa ne vede de' filetti 
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fparG qua e là tra la folla di queMell* altra (pezie^e 
però anche quefta deve formar la £ua^ 

Quarta Spezie 

Finaitneme la Tremella ^ che bo eredtiU quelfa 
del Sfg. Adanfon , la cui organizzazione è una ferie 
d* articolazioni divifa da altrettanti diaframmi , potrebbe ^ ^ -, 
coftituire la quarta fpezie (i). La groffezza de' fili di y)/*^^*'» 
•^uefta Tremella fembra del tutto uguale a quella del- '*' *** 
la Tremella della prima fpezie. La lunghezza è varia ^ 
ma generalmente minore di quella de' fili della iuddet- 
ta prima fpezie. Anche di quefta mi è paruto , che ve* 
ne abbia di due forte , una cioè di diametro maggiore 
deir altrai. Ma io ho conofciuta quella Tremella nel tem^* 

f>o^ in cui andava a perire j e non ho rilevate partico^ 
ari notizie intorno alla medefima. 

Sono quelle le differenze^ ^ he oflervanda ho rifcon- 
trate nella Tremella. 'La diverfità dcMuoghi, de' tempii 
e degli oifervatori di me più fagact ne fcoprlrà dell' aU 
tre. Intanto anche da quello fola fi raccoglie quanto 
prodigiofamente ricca fia la natura t\elle minime fue 
produzioni , e còme faccia vie maggiormente fpiccate 
l'infinita potenza y e fapienza di chi la creò^ 

§• V. 

Movimenti della TremetU^ 

SE la Tremella noa avelfc altri caratteri fé non le 
quelli, che finora abbiamo in lei rifcontrati, noi fa* 
remmo della medefima quel conto , che far fi debbe di 
una piantina dilicatiflSma e vaga per la finezza, per la 
difpofizione, e pel colorito delle fue parti.. Ma ne ha 
degli altri ben fmgoJari ,, tra' quali uit certo movimen* 
to ne' filetti fcoperto dal Sie. Adanfon , e che gli parve 
avere dello y^o;ffj»(ro. Anch'io ho vedutq, e pollo a 
difaminare quello movimento della Tremella, e penfa 
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d- avere badanti ragioni , onde foftenef Io verzmtntc/p^nta'^ 
neo. E per togliere qualunque equivoco , e rimuovere ogni 
maniera d' interpretazione fui termine fpontaneo , dichia- 
ro y che per movimento fpontaneo intendo quello , che ritrova* 
fidi quando in quando realmente in un ejfere organizzato^ 
e che non i fempre lo fleffo , ma fovente diverfo tanto 
nelle /ìejfe , quanto nelle variate ctrcojianxe : che i prodot-- 
to dall' ejfere mede/imo , e non da qualche ejierior cagio* 
ne. Ciò premeflo , dico , che multiplici fono i movimea* 
ti di tal indole nella Tremella, ipezialmeote in quel* 
la, che ho chiamata maggiore della prima. fpezie* 

Movimenti, di Vibraxìonc. 

Recate fu di una laminetta di criftallo una cioc* 
chettina di Tremella con acqua: impuntata col mi- 
crofcopio comparirà effa un pezzetto di drappo verde sfi- 
(i)T4n;.J. lacciato (i) : vedrete innumeiabili filetti fpuotar fuori 
'ig* 2, ^ d- intorno intorno ^ i movimenti dei quali fono affai biz- 
zarri. Altri fembrano pendoli , che dondolando fegnàno 
lentamente mille vibrazioni uguali , ed ineguali. Al- 
tri s' arredano, e dopo vario fpazio di tempo ricomincia- 
no Tufato giuoco. Chi fi piega in arco, e chi, in pria ^ 
piegato, dirizzafi. N^olti^mi appena torconfi un tantino » ' 
poi in un attimo fi fan diritti, vibrandofi con violen- 
za non altrimenti , che uo filetto di acciaio. I fili in 
quedo dato fi fanno più lunghetti di mano in mano, e 
a forza di dibatterfi , e vibrarfi fembrano crefcere fott' oc- 
chio. Fatti più lunghi incominciano a didurbarfi , e im« 
barazzarfi a vicenda : e \ì, molti filetti s' accodano , s' ay.- 
viticchiano infieme , e formano un fafcctto come di ver- 
ghette rigide , che fi contorce , e foventi fiate fcanala- 
to in varie fogge. Qui un fimite fafcetto fi fcompiglia^ 
e in^ altro luogo fi ricompone* Simili a quedi (ono i 
movimenti di molti fili fparfi pel fluido. Così a cagioi» 
W ^ig* ?• di efempio il filetto Cy d[2\ lembraado fitto coireftrc^ 
mità e. fu! vetro, coir altra ^. deferiva archi a guifa di 
pendolo. Un»attro dranamente s' incurva come »a , w , poi 
didendcfi come a^ t. Quede bizzarrìe fono vifibilidtme ^ 
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c fbrfe più mtnokr filetti della tnìnore [Iip,^pi{L affali ^v ^^•'» 
tnovìmenti di dondola nella, fpirale miaore.. (2) ^ ^'^* J* 

Può chraoìarfì' movimento-di vibraiioae anche quel- ^^^ '^' ^* 
Io, con cui molti filetti dì quàl(Dunque> anche pjccolii^ 
lima lunghezza ) raccogliendofi in. fé ftelfi a guifa di 
verme ) (enfibilmente s' accorciano ^pofcia^ s'allungano^ 
e fembrano creftere^ adài in quell-'iftante, imifandocoii 
queilo giuocar tubetti, checonipongooo.uncannocchia-» 
le. Finalmente movimento di: vibrazione potrà dirfi quel" 
lov per cui i filetti d*ottu(] , e fmu^ati nelle- eftremità 
fi fanno ritondi,, e accuminati,. ora in. tutte e due,, ora 
in una blamente.. Quella* acume giace anche diritto<^ 
ina per lo più: fi piega come kì a^.c^dy (^) e forma, [jl Fi'i, 4, 
un rampinettQ^che fi volge- a^dt^ftra» poi a.finiftra._Sva- 
nifce , e torna ki vifia^ mokiffime^ fiate feguitamente. 
Quefto movimento ,. che è più delle parti j>,che<lel tutto ^ 
è sfuggito a( Sig. Adanfon, il quale foiliene), che gli 
eftremi della Tremella^fona fempreroxtufi.. 

Mo'ùimento^ Locale^. 

Chiunque fifgukerà' offervandòJ filetti della cioc- 
chetta vibraQtifi:^^ s'accorgerà in breve , che quelle lun- 
ghezze a forza di agitazione e di battimenti elicono da 
queir intrico^ e nuotane libere nel fluido.. CMfervafi inj- 
pertanto buon numero^^di quei filetti paffar franchi a 
traverfo il campa delmicrofcopio. E fé vorraflì^ tener 
dietro a qualcheduno , che fia in frega di^ caminare » fa- 
rà meftieri cangiar punto di vifèa- più e più volte fino 
allo ftremoftremo del fluido. Il filetto là giunto fof- 
fermeraifi più o meqo, indi vjolgerafli o a dèftra, o a 
finiftra (èguendo a moverfi. Gettando- poi> T occhia a ca^ 
priccio verfo il mezzo.della, gocciola, un bulicame pre- 
ièntafì di quei fili,, altri dei quali, vanno^a Òtiente 1 al- 
tri air Ocpafo ^ e altri ad altre partì.. Chi • è piùr fncU»^ » 
chi lo è meno : taluno arrellafi di trattain trattp, ein- 
fieme rimettcfi in viaggia: tal^ altro dopo di eflerfi^ ?^- 
vanzato , dà indietro fugli ftefE pafli fenza piegar niel- 
la nella fua lunghezza ^^ e poi riprende Tufau via. Se fi 
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incontra pure tat uno, il quale muovefi di fianco, ora 
ferbando un fenfibile parallellifino, ora nò. 

E' cofa piacevole I* oflfervare l'incontro de' fili in 
movimento. Se tutti e due muovano da parti oppofte 
ali' incontrarli s'arreftano, e s'attaccano infieme là ovc> 
hjTav.L (5 toccano, come i due a èj ^/(i). ludi lentamente 
*'i' 4« Jpingonfrinnanzi per lo più tutti e due, alle volte un 
ib!o: ripofano, poi tornano a muòverli quando rtretti, 
e ferrati mCeme , quando ammettendo piccoli archetti : 
finalmente s'abbandonano, e feguono il^ loro viaggio. 
Se poi prima d'incontrarli l'uno era quieto-, l'altro in 
movimento , feparati che fieno , il più delle v ohe V ul- 
timo folo fi muove. Accadono le ftefle cofe qualora 
(0 ^^i* ?• s'abbàttono ad angolo come a, A, r, d^X^) fuor fola- 
mente, che r imbarazzo è minore, perchè fi toccano 
come in un punto. In quefti incontri fpeffo addiviene 
ancora, che l'uno de' filetti toccato dall'altro fi fpie- 
0) ^'i- ?• ghi toftoin arco come m » (9), oin altre foglie. 
^ E' bello altresì il giuoco della Tremella fiilla la- 

minetta xjuando la gocciola incomincia a fvaporare , e a 
venir meno. Vedefi allora cercar da per tutto il vitale 
elemento, e in cercandolo fpingerfi qua eia fino a' con- 
fini col fecco. Giungono a auefti limiti nuovi fili , e 
tutti del pari uniti formano larghe lifte, e così di con- 
certo corrono dietro all'acqua , che vieppiù va {ceman- 
do. Tatti i filetti però componenti quelle, lifte non fi 
muovono per egual modo, ma altri s'avvanzano più, 
altri meno; chi fi arreda per poco, indi fi rimette in 
marcia, chi dà in dietro, e poi pentito di nuovo gua- 
dagna terreno. Cosi va la bifogna fino al totale fvapo- 
ramento dell'acqua. Gli accennati irregolari movimen- 
ti de' filetti delle lifte ci afficurano , che quell* unirli 
della Tremella, e quel cercar acqua non è effetto del 
fluido , che venendo meno la tragga feco^ ma sì bene 
vero movimento della Tremella fteffa. 

Se la Tremella ha vero tnovimento di luogo, noti 
è più maraviglia, che un pocolino della, medefima ab- 
bandonato a un dato fito dentro a un vetro da orolo- 
gio avente dell'acqua , in breve fi fparga per tutta 1' ia« 
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terna fua cavità. Anzi fé la quantità di Tremella fari 
mediocre non folamente tappezzerà il concavo del ve- 
tro , ma vedraflì ancora ftefa fu tutta , q quafi tutta la 
fuperfizic deir acqua una fottilifTima tela verde , che 
alyro non farà , che Tremella. Lo fteffo oflerveraffi nei 
vafi grandi ricchi di acqua , e di Tremella , offervaa- 
dofi di più in quefti vafì uua ftrifcia verde intorno alle 
concavi loro pareti , la quale refta fopra il livello dell'ac- 
qua per una , o due linee , e quella ftrifcia tutta è tef- 
futa di Tremella. Se la terra, la Tremella, e l'acqua 
contenute dentro a un vafo di criftallo fi mefcoleranno 
infieme fino a formarne una poltiglia , poi lafcieraffi il 
tutto in quiete, appena la terra fi riunirà, e l'acqua 
farafli limpida, che tutta la fuperfizie efteriore della 
terra farà coperta di verde , e il fondo , e i lati del vafo 
fembrerànno intonacati di Tremella. Si può mefcolare 
di nuovo , e rimefcolare quel^utto finché fi vuole , ri- 
comparirà fempre quel verde come prima , e più di pri- ) 
ma. Se dopo uno, o due giorni ^ levata l'acqua, s^apra 
il feno di quella :terra« mai e quafi mai veAigio alcu- 
no di Tremella non fi ritrova nel mezzo di lei. La 
Tremella adunque non folamente ha movimento loca- 
le, ma di più ha forza! particolare^ per cui fi fa largo 
a traverfo quel fango, e viene al giorno. 

Se fono quefti i movimenti della Tremella, io non 
fo capire , come il Sig. Adanfon foftenga, che i filetti 
della medefima fono affai rigidi , e C9ftant<?meate dirit- 
ti , che non hanno altro , che un movimento laterale 
fpoataneo, per cui s'avvicinano , e s'allontanano, e 
che non è oflervabile, che ne' filetti del d'intorno del 
teifuto- Che altri pajano accorciarfi , e dare indietro 
fenza.la menoma contrazione fenfibile , ma che il mag- 
gior numero fembra avvanzarfi. Finalmente io non veg- 
go, come coachiuder poffa, qhe i diverfi movimenti^ 
che fi danno quefti filetti fi compenfino a vicend;i per 
maaiera, che effi non cangino giammai di luogo. I mo- 
vimenti adunoue delle Tremelle fono gli fteflTi fteflSfllì* 
Q)i con quei dei vermini > delle anguille i delle ferpì. 
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Chi^ voIefTe poi fcrupoleggiare fulla fpontaneìtà di 
^aii movimenti tiella «mia Tretnella potrebbe oppormi 
aver effi per avventura origine xf àsAV azione del fluido 
fu quei filetti troppo o irritabili^ o elafttci^ o vera- 
mente da 'quelli dell' aria, opjmr dal caldo. ^ ^ 

Da quefie difScoltà però io mi sbrigherei con dire, 
che io nrni To intendere come T azione delP acqua , la 
^uale preme -egualmente i fili di Tremella per ogni in- 
toruo^ cagionar poffa movimenti sì ftrani^ come gliac-^ 
cennati -di fopra , e Infiniti altri ^palTati lotto filenzio. 
Né milla vale o TelaOicitì^ o irritabilità di quei filet- 
ti: concròffiachè eifendo in effi quefte^due qualità fem^* 
pre le fteffe , ^c V urto del fluido Tempre lo tìeflb « i mo- 
vimenti farebbero mai fempre i inedefimi , e coftantì. 
Non ^ egli dair urto del fangue fempre lo ftefTo contra 
U fibre del cuore irritabiliffime , che i moviménti di 
queftotmiicolo fonò fempre i medefimi? Per diftnigge- 
re qualunque innuifo delP aria fu i movimenti della 
Tremella afferirei di averla mille volte efaminata nei 
vetri concavi alla profondità di 2. 4. 6: linee di acqua , 
t>ve Varia certamente non avéa che fare, eppure gli ho 
veduti fempre i medfefimi con quelli della Tremella ful- 
h lamitietta olTeirvata^ che ho poda della Tremella nel 
jfondo di vafi alti, e pieni di acqua, e fi è fparfa alP in- 
torno non altramente, che nei vafi ove T acqua era po- 
chiflima. In fine, che per afficurarrai vieppiù ho col- 
locate ciocche di Tremdlla dentro a vafi con acqua, gli 
ho pofti fotto alla campana pneumatica, ne ho tratta 
tutta l'aria poffibile , eppure la Tremella fi è fparfa per 
quei vafi, come fé ftata foffe in aria libera. Riguardo 
al caFdo , rifponderei , che io fo per prova , che fé il 
caldo fia n)ediocre rende la Tremella più vivace : ma 
fé fia tale^ che il fluido mtAtò fi rifcaldi^.la Tremella 
perde ogni fenfo di itioto. Di più la Tremella fpirito- 
fa neir acqua proffimà al grado del gelo non lafcia di 
inuoverfi.il raggio del Sole può folamente far si, che la 
Tremella dal fondo del vafo, o dd foflb afcenda a in-> 
tere lame, e galleggi fullà fuperfizie dell'acqua* Ciò 
accttde perchè il caldo fprigiona Taria dalla terra, dair 
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acqua, e dalla fteifa Tremeila. Qneft^arià in foggiagli 
di bollicine vifièililfime tenacemente rimane atraccau 
alla Tremella formante gli ftrati^ e in allora compari- 
ice quel pezxetto di drappo verde tempeftato di pie- 
coliflime perle* Qiiel tutto adunque fattofi più fpecifi- 
camente leggero dì un pari volume di acqua , a cagio- 
ne di quelle boUioine di aria afcende , e galleggia. Se 
ouefta Tremella in feguito efpongafi al ft^ddo, fvani* 
(cono le bollicine , e cala al fondo. Quefta è la ragio- 
ne per cui di mezzo giorno la fuperfizie d He acque ric- 
che di Tremella ne tà .coperta, e il mattino più noa 
fi vede nulla « mentre k Tremella abbandonata a fé 
ftelfa non galleggia , nva diloende. £ fé altrove moftre- 
raflfi, chela Tremella è amante della luce, avrafli una 
più forte cagione del fuo galleggiare in faccia ài Sole* 

§• VI. 

Moltiplicazione della Tremella. 

Pigliate buona ciocca dì Tremella (piritofa , e pone- 
tela in un bicchiere con mediocre porzione d' acqua z 
nel giro dì pochi gromi vedrete i lati , e il fondo del 
bicchiere colla fuperfizie dell' acqua coperti di un velo 
verde^ che altro non è che un teffuto di Tremella , il 
quale moltiffime volte fupera la fedita ciocca. Quefto ^ 
e (imiti tentativi fembrano rìufcir meglio « fé 1* acqua Ha 
di folto , che dì pozzo. Ponete dentro a un bicchiere 
quattro, o cinque cucchiai di terra abbondante di Tre- 
mella. In .breve la Tremella coprirà tutta la fuperfizie 
della terra , « comparìi^à foltiilima nella parte fuperiora 
della medefima. Levate con un piccolo cucchiaio, o al- 
tro la Tremella, chejtuò toglierfi fenza fconcerrare U 
terra. Popò tm giorno circa quella fuperfizie comparirà 
coperta di Tremella, ficcome da prima. Rimovete la 
nuova Tremella ?• 4. 6. volte , ricomparirà fem* 
pre. Meicolate quella terra io, 12. 15. volte avrete fem- 
pre Trcjtnel la frefca da levare , e diiperereit di poterla 
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diftruggere. Né fi creda gii che la Tremella , che 
TipdHiU^ (ia quella folamente , che ftava .naicofla tra U 
terra. Concioflìachè oltre alt* aver noi veduto chela 
Tremella non ama aafcondeVfi fottcrra §. V- , per levar- 
mi ogni fcrupolo, ho prefo della terra di foflb , l'ho 
fatta bollire per ammazzare ogni filetto appiattato ia 
quella terra, pofcia vi ho aSBdata una data porzione di 
Tremella ben vivace ^ e mi è avvenuto lo ftedb apro^ 
porzione come fopra. la Tremella adunque & moltiplica 
oltre ogni credere. Ecco la ragione , per coi vedefi taU 
volta uti poco di Tretnella ia uo angolo di un foflb f 
il quale nel giro di pochi giorni ne va pieno zeppo. 

Aflicurati die la Tremella è talmente feconda ,che 
* (lanca h pazienza tli chi tenta diftruggerla, veggiamo 
il modo di quefta prodigìofa moltiplicazione^ E prima- 
mente egli è certo, che nella Tremella non fi rifcon- 
tra né radice , né bottoni , né fiori , tié altra cofa , che 
pofla far fofpettare di fementa. I globetti , che il Sìg, 
Micheli credette di aver veduti nella fiiperfìzie dei filet^ 
ti della Tremella, e che nominò i /cwi della medefi- 
Qia, fono ftatì fmentiti dalle Offervazioni del Sig. DiU 
ìcn , del Sig. Adanibn , e anche dalle mie. In fecondo 
luogo trio , che fcriffe il Sig, Boccone , cioè , che le pian- 
te imperfette, e vigenti neir acqua debbono la loro ori- 
gine a una materia untuofa , che fa le veci di feme , e 
piglia eAenfione per opp9nimsnf di parti (imili , che 
vengono a nnirfi a loro , oltre Teifere mancante di pro- 
ve, più toAo convenir potrebbe ai minerali , che alle 
piante. OfTervazioni fncontraftabili ci fan ficuri , che la 
Tremella fi moltiplica dividendofr;'e che quefta divi- 
sone fi compie troncandofi i fili di traverfo. Qualora 
microfcopicamente offervifi la Tremella minore afpì" 
(\) Tmv.1. fa[i] foventi volte i fili della medefimà e lunghi , e 
^^g* 9* corti fi divincolano, s' aggrovigliano due o tre volte, e. 
reftano divifi in due a vifta dell' olfervatore^ Non cosi 
pronta però é la divificine nella Tremella dell'altre fpe- 
zie. La maggiore della prima fpezie, a cagion d' efem- 
(2) F'£* E'^> fa vedere non rade volte nella ^a lunghezza de' fuot 
(.e ;. * filetti una , o più macchiette bianchiccie (2) • I fili allora 
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o fofio fenza movimento , o fé muovonfi il fanno eoa 
una fomma lentezza ; ed è un movimento laterale « op* 
pure d'allungamento, e accorciamento. In quefte circo- 
iianze le macchiuzze fi perdono, ricomparilcono, e le 
parti fembrano volerfi dividere. Che che ne fia di quella 
apparenza, egli è fuor di dubbio, che pofta una cioc« 
chetta di Tremella dentro a un vetro da orologio , e 
oÀervatala già fparfa ali* intorno, pochi filetti talvolta 
s'incontrano in attuai divifione, come r, ^ , ^. (i) Ma fO Tév.h 
non va guari, che tutto il vetro abbonda di divifioni, ^'i* ^* 
come w, », e in breve vcdefi pieno di minuzzoli ine- 
guali come I. 2. ^, 4. 5. 6. nati dal troncamento dei 
fili maggiorici). Chi vorrà pazientare vedrà altresì i pez- (2) F/^. 5. 
zetti rotti diftaccarfi a vicenda, e metterfi in movimen- é.y. 8. 
To. Quefto però accade rade volte , poiché i minuzzo- 
li anche feparati in realtà non Tempre faan voglia di por- 
fi in follecito calumino. 

Il Sig. Adanfon è di opinione , che le accennate 
<livifioni allora folamepte accadano , quando i filetti 
giunti fieno alla loro perfetta lunghezza. Quanto z mt 
podb afferire , che fé le fovraccennate macchiette fono 
indizio di divifione , come fembrano eflerlo , un filo ù 
divide in 3* 4. e 6. parti fucce flavamente. Ma a cheat- 
tenerfi alle con;etture ? Io ho veduto più volte un filo 
,folo attualmente rotto in due , quattro, e fino fé i luo- 
ghi. L'attuale divifione poi rho ofTervata indifferente- 
mente ne^ fili di ogni maniera , lunghi , e corti , anzi 
cortiflfimi. £' anche cofa famigliarimma il vedere un 
pezzetto quafi altrettanto grofTo , che lungo , che è quan- 
to dire, fimile a un punto, diftaccarfi dall'una eftremi- 
tà de' fili di qualunque lunghezza. Quindi le parti Se- 
parate poflbno bensì eflere , e il fono ineguali in lun- 
ghezza , ma non già in groffezza. E quefla è' la ragia* 
ne , per cui diffi altrove §. IV. che la Tremella mino^ • 
te , o piccola in groifezza non poteva divenire la mag- 
giore impinguando , giacché tutto il crefcere dei fili di 
lei confitte neir allungarfi , ferbando fempre un egual 
diametro» Quindi é che altri di quei pezzetti pafleg- 
^ giano pel fluido volgendofi a deftra, o a fini Ara, s'ac- 
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taccano ai lunghi, poi li abbaodonano , e fanno tutte 
le funzioni dei fili m^iori , anzi in certi movimenti 
fono più fnelli. Altri fmta una delle eftremità fui ve* 
ero dondolando coir altra, s'accorciano , s' allungano ,e 
in tal guifa adoperando acquiftano fovente nuova fenfi* 
bile lunghezza a villa dello ipettatore. 

Se quefta è la maniera , onde la Tremella G moU 
tiplica non crea più ombra alcuna di difficoltà Y oflet- 
varfi, come levata la Tremella, che copre la fiaperfi- 
zie della terra contenuta dentro a un vafo con acqua « 
rinafca efla a guifa dclf erba del prato. S' intende anco<- 
ra onde fia, che rJmeicolata quella terra, rìcomparifca. 
la Tremella più doviziofamente di prima. Nel mefcola» 
mento di quel fango fi rompono anzitempo innnme- 
rabili filetti .di Tremella , e cosi previenfi la naturale 
moltiplicazione. Per afficurarmi colPefperienza dell' ar- 
tifiziale moltiplicazione della Tremella.fcelfi alcuni lun« 
ghi fili dalla medefima , e poftigli fopra una laminetta 
di criftallo gU adattai al fiioco microfcopico di una len« 
te mediocremente acuta. Indi con un ago ben fottile per<- 
coilì leggermente quei fili di traverfo , i quali furono 
in più pezzi a quel tocco. Oflervando quei frantumi ^ 
mi parve di rifcontrarne alcuni aflai robudi , e vivaci 
coir una delle eftremità piantata fui vetro. Io T inferi- 
va dal vedere altri fili paffar vicino a quei minuzzoli » 
e toccarli , fenza , che effi fi moveflero di luogo ; fola- 
mente fé r urto era gagliardo piegavano cedendo alquan- 
to, ma fenza abbandonare il pofto. Io tanto la goccio- 
• la deir acqua andava a fvanire , ed io ne aggiunfi una 
nuova col fufcelletto. Temetti allora, che la corrente 
del fluido via non mi flraicinaffe i miei pezzetti , cui 
non credea capaci di reggere all'impeto dell'acqua. Ma 
ebbi il contento di vederne più di uno fermo a guifa di 
fcoglio, alcun altro piegar iolamente la parte tenuta ia 
alto , ma fenza cangiar di luo^o. Più volte fvaporò Pas- 
qua , e altre tante la rinnovai, tenendofi fempre faldi 
quei pezzetti , e in fine mi parve , che taluno avetfe 
guadagnato qualche poco ia lunghezza» 
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Dopo quefio tentativo era ben naturale « che io 
voleva porre a qualche altro cimento la mia Tremella. 
Scelfi impertanto due ciocchette di TrerneHa fpiritofif- 
fiina ; T una la feci pafTare entro a un vetro da orologio , 
r altra la raccolfi (u' una lamiuetta di criftallo , la pe* 
ftai col temperino, e sì la malmenai, che la riduffi do- 
me in pokigHa. Non così cmamente pefta ciò che 
conviene quel povero cuoco, il quale è condannato a 
contentare i pia dilicati ghiottoni , come io la mia Tre* 
mella. Afficuratomi col microfcopio, che neppure un 
lol filetto un pò lun^o erafi fottratto al taglio fatale ^ 
pafiTai quei frantumi in vetro da orologio eguale al pri« 
mo , con pari quantità di acqua. I minuzzoli furono 
fparfi per tutta V acqua , n|a dopo alquanti minuti li ri- 
trovai in gran parte ragunati infieme nel bel mezzo del 
fluido , e htto ufo delle lenti , trovai , che molti era- • 
no calati al fondo, e parean attaccati al vetro. Dopo 
24. ore la Tremella in tutti e due i vetri avea formato 
d'intorno intomo un filo verde a pelo d'aoqua più, e 
meno groffo , e col microfcopio fcorgevanfi ì fili fparfi 
per tutta la concavità , lunghi nel vetro contenente la 
Tremella Tana, e naturale , corti neir altro. Nei giorni 
feguenti i minuzzoli crebbero in lunghezza, ed avreb- 
bero pareggiati gì' interi , fé un accidente non zvtffe in- 
terrotta Tofliervazione. Qtiefio però prova abbaftanza^ 
che la Tremella può moltipUcarfi anche per divifione 
«rtifiziale. 

§. VII. 
Perire deiU Tremelia^ 

IL Sig. Adanfon afferma , che la Tremella perlfce pel 
caldo, e pel freddo, non volendo egli , che vaglia 
a (bftenerfi in una tempera dì aria al di fopra del grado 
20. , come neppure allora quando va accoftandoii al ge- 
lo. Ma i tentativi « che io ho fatti fenza faper nulla di 
ciò, che ftabilito avea queftaFilofofo, e che recherò a 
fuo luogo > faran vedere , come la Tremella regga a un 
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grado di freddo, e di caldo aiTai maggiore* Intaat^egli 
è ^uor di dubbio, che la Trcmella vicn meno indiver^ 
fé maniere. Primieramente ferve di nutrimento a una 
prodigiofa quantità di animaluzzi nuotanti nelle acque y 
ove la Tremella foggiorna , là appunto tratti da queft* 
ciba. Bada fpinger lo fguardo nell'interno di coloro, e 
vedraflì tofto , che ne fon pieni a crejiare: fcorgerafli 
ancora^^ che i loro efcrementi altro non fono , che Tre- 
mella o tritolata, o fucciata. In fecondò luogo perifce 
la Trcmella, o fia perchè infermi, o veramente perchè 
giunga al termine del fuo periodo. Allora fulia fuperfì- 
zie dell'acqua, che abbonda di Tremella, purché fia 
ftagnante , formafi un velo di un verde cattivo. Efa- 
minando col microfcopio por;ioncelle di quel velo, in* 
contranfi, è vero, alcuni filetti di Tremella, ma pigra 
affaiffimo^c inferma. Il rimanente altro non è, che 
una poltiglia granellofa lafciata dalla Tremella fciolra , 
e che ha fpappolato. Quefto accade nella (late ora in uno , 
ora iti altro luogo, e fovente nuova Tremella rinafce a 
popolare quei fiti. Ma havvi il finire di Ottobre , che 
dir fi può la ftagioire fatale per la Tremella. In quei 
luoghi y ove altro non era , che tapezzeria verde teffuta 
dalla Tremella , incomincia a farfi vedere un colore , che 
nel gialliccio difguflofamente verdeggia. Quefta è Tre- 
mella, che fi fcioglie, e imputridifce : e via via crefcen- 
do il malore , col Novembre la Tremella ci abbandona* * 
Così p contro ogni mio credere, è accaduto in queft' anno 
177:^. Potrebbe darfi , che negli anni avvenire, o in al- 
tre regioni la faccenda andaffe altramente. In fine per- 
diam la Tremella qualora 1* acqua dii vafi, o dei fofli 
viene a mancare. In tali circòftanze la Tremella , per- 
duto l'amico vitale elemento , rimane attaccata ai lati 
del vafo, e alla terra egualmente fecca , che i corpi ,a 
cui trovafi unita. Ma la Tremella in guefta maniera 
^condannata anzi tempo a perire , fa vendicarfi di quefta 
torto riforgendo, come or, ora vedremo. 
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§. Vili. 

Rtfcrgimento della Tremella. 

FU una femplice curìofìtà , la quale mi guidò a fco- 
prire la più bella ^ ed ìntereuante proprietà della 
Tremella. Era fui finire di Luglio, quando abbandonai 
una ciocca di Tremella contenuta in un vetro da orolo- 
gio airindiicretezza del calcio, il quale la mife bento- 
ilo in fecco. Due giorni dopo mi venne talento di ba- 
gnare quell'arida, e dura ciocca per vedere fé il fecco 
avea fconcertata T orgaaizzazione dilicatiflima dei filet- 
ti della Tremella.* Paffate non molte ore tornai alle 
mie Offervazioni , e la prima fu gettar T occhio fu l'ac- 
cennato yetro. Ma fui ben prefo da gran nuraviglia veg- 
gendo chiaramente i filetti della ciocca dondolare , vibrar- 
li , e agitarli non altramente , che quei di un'altra cioc- 
ca levata allora dall'acqua. Allora fu, che credetti di 
avere fcoperto nella Tremella la facoltà di paffare da 
morte a vita. Per ripetere l'efperienza ,fcelfi della Tre- 
mella piena di brio, eia pofi a feccare dentro biolti ve- 
tri concavi. Intanto per accattare Tremella fecca mi 
portai fu di una ftrada , e verfo un foffo , ove veduto 
avea molta Tremella feccata in un colla terra. Ma e la 
ftrada , e il fofTo ricevuto aveano acqua in abbondane 
za il giorno avanti , e però trovai l'una e l'altro ver* 
deggianti di Tremella vivilSma a guifa di un prato. Il 
giorno feguente la Tremella dei miei vetri era divenu- 
ta fecchiflima. Ne bagnai uno la fera, e la mattina di 
buon'ora la Tremella era in belliflìmi movimenti. Ba- 
gnai gli altri (ino al nugiero di fei , in giorni fucceiTiva- 
mente differenti , e la Tremella riforfe in tutti. Altra 
feccata iti feguito, e lafciata in tale ftato per 19. i> 
20. giorni , pofcia bagnata tornò in vita , come fé nata 
fbfle di frefco. Ho faito^ riforgere della Tremella fecca- 
ta e colla fua terra , e'fenza da due meli , e altra da 
quattro mefi e mezzo. Quefta Tremella ritornata a vi- 
ta noti folo ha i movimenti tutti di prima , ma ancora 
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fi moltiplica al pari dell' altra. Io noa poflb dire fmoa 
Guanto confervifi nella Tremella fecca la facoltà di ri- 
iorgcre. Ne ferho preifo di ine affine di porla a cimen- 
to di tempo in tempo, e chiarire così quedo punto. 

Se il SÌ3* Adanfon net lunghi efami Tulla fua Tre- 
mella avefTe fcoperta la bella proprietà^ che gode dì ri« 
vivere y non avrebbe avuta alcuna pena certamente a 
capire , come quefta Tiemetta , che a lui detta §. II. fi 
perde « e muore nei gran caldi della State , ricomparifca 
poi per le pioggie deir Autunno.. Egli fi trovò anche 
imbarazzato fui nfiodo^ con cui la Tremella faceafi ve- 
dere in Prima vera ^giacché il freddo del Verno la toglie 
di mezzo.. Se perà vogliafi riflettere , che qualche filet- 
to mifto alla terra ^ può. fucilmente fottrarfì dai rigori 
del verno t quefti foli potranno neir amica ftagione po- 
polare dei fo(fi interi colla predigiofa loro fecpndità §• 
VI. Sappiama di più , che la Tremella airavvicinarfi 
del freddo cala alfondo delle acque $.V. le quali fi man- 
tengono profonde fino a Primavera. Chi dunque non 
vede , come la Tremella pofla laggiù confervaru > , e in 
abbondanza al fonda di quelle acque ì Se una moltitudi- 
ne innumcrabile di infetti,, e di^rifalidi reggono ai più 
crudi geli in aria libera , non fi terrà falda la Tremel- 
la fotto alle acque,, e nel tepofe del terreno» fu cui ap- 
poggia ? Ma di quefto anche altrove. 

Ma facciam ritorno alla Tremella » che riforge , e 
cerchiamo fé ciò le fia ftato conceiTo per una volta fo- 
la , ovvero per molte y ficcome addiviene di alcuni ani- 
maluzzi microfcopici, come fi è, a cagìon di efempio» 
il ronferò del Leeuwenhoek ;. di più fc quello privilegio 
fia fenza fretio, oppure legato a certe indifpenlabili con- 
dizioni ?£ per incominciare dairultimo, egli è certo» 
che almeno nei mefi,.in cuiioTho efaminata,è certo » 
dico , che la Tremella fecca non rifòrge,^ qualora onon 
fia unita in ciocca o. groffa,..o piccola, ovvero non fia 
mifta a qualche poco di terra^ e fèccata con lei. Ho 
tentato le cento volte di far nfòrgere alcuni filetti fo- 
litari ben feccati, e mai noa mi è riufcito con ficurez- 
za. Per averne jìolti in una volta > t tenerli Sott'acqua 
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a mio talento ho fatto ufo di molti vetri da orologio 
col porvi dentro una ciocchetta di Tremellav la quale 

' efpandevafi tofto per tutta l'interna loro cavità. Ottenu^ 
to quefio , ho levata l' acqua da i vetri in m.aHÌera pe- 
rò , che i filetti rimanedero attaccati al vetro. Un gior« 
no o due appreiTo ho ridonata V acqua ai vetri , offer* 
vando i filetti quando erano inveititi dal fluido. AI toc- 
co del liquido molti ti, rifentivaiK) dando fegoo di vita ; 
ma quella vita era apparente , poiché in feguito non fa- 
ceami vedere movimento alcuno , che dir fi poteife ficu- 
ramente fpontaneo, e vitale. Diffi ftcutamenu mentre 
col volger dei giorni , oflervava qualche agitamento in 
alcuni filetti , ma aguzzando le ciglia vedea quafi Tem- 
pre la cagione di quegli agitamenti. Siccome 4>atfato 
uno o due giorni il fluido fi fa popolatiilimo di picco- 
liffimi animaluzzi , così coftoro urtano i filetti della 
Tremella, s^ attaccano ai medefimi, efors'ancheli ad- 
dentano , e per tal guifa cagionano nei fili dei movi« 
menti. Quindi ancorché^ alcune ^ ma rade volte non ab- 
bia potuto fcernere 1* animaluzzo agitatore della Tre- 
mella fotitaria , pure non ho avuto coraggio di conce- 
derle la vita in forza di una sì languida apparenza. L'al- 
tra condizione pel riforgere- della Tremella fi è, che 
l'ambiente, in cui fi tentano quefte pruove, fia caldo» 
o almeno al difopra del temperato. Non già perchè non 
riforga la Tremella anche nel freddo : ina perchè all<>* 
ra , o non fi muove , o i di lei movimenti fono silenti » 
che (blo a (lento fi jponno ravviare. Egli è per quefio, 
che la Tremella , le Y altre cofc fien pari » riibrge più 
pronta in Agofio , che in Settembre y e più preAo in 
quefio mefe, che in Ottobre, (xr il caldo fminuifca. Per 

' quefto ancora la Tremella efpofia ai miti raggi del So- 
le torna più follecita a vita,, che l'altra lafciata nell' 
ombra. Quindi è pur anche, che il tempo, che pada 
tra r innaffiamento della Tremella fecca , e il riforgi- 
mento della medefima è vario. Alla qualcofa, oltre le 
vicende del caldo , e del freddo » concorre ancora la qua- 
lità delia Tremella più o meno fpirìtofa , più o meno 
fatigata per le Offervaziooi fu di efiai La Tremella ro- 
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buda , e feccati per la prima volta col blatido raggio 
del Sole riforge in meno di mezz'ora. 

Rifaleado ora al dubbio molTo da prima » cioè a iì^ 
re fé la Trcmella feccata più volte, più volte ancora ri- 
forma , io dico francamente che s) , appoggiato ai gior- 
nali, che a quefto fine fcrupcrlofamente ho inftituitL 
Ecco i rifultati di un folo* La mattina del prinio Set-- 
tembre 177 ^ raccolfi in quattro vetri da orologio buo- 
na dofe di Treniella pura , e in due altri una quantità 
eguale con un pocoiiao della fua terra. La oberai dall* 
acqua » e ficcome faceva affai caldo in bre^fe tutta fec^ 
co. In tutti guefti tentativi ho fempre tenuta la Trc- 
mella unita in un (ito folo» che era incirca l'ottava 
parte della capacità del vetro : cosi adoperando , la Tre- 
mella che rifvegliavaG ritrovava ampio fpazio per fa- 
re i fuoi movimenti , e io avea il campo libero p^r te- 
nerle dietro offervandola. La mattina de* 4. verfai acqua 
in quattro de' miei vetri, due de' quali contenevano 
Tremella pura, e due mifta con terra. Due, T uno con 
Tremella femplice, l'altro con mifta furono efpoftì to- 
fto al raggio folare , ma coperti con un bicchiere di cri- 
flallo, altri due fimili rimafero in cambra. Dopo 20» 
minuti la Tremella de' vetri al fole fi vibrava, agita- 
vafi, e tentava di sbarazzarfi ; quella de(!a Camera ap- 
pena die qualche lento fegno di vita. PafTara^un^ora e 
mezza levai i vetri dal Sole , e al termine di tre ore 
la loro Tremella fi era fparfa per tutto il fluido, edera 
vivaciffima. Meno fi era fparfa all' intorno quella de' ve- 
tri all' ombra. Vidi anche due rotiferi pu** effi rifufcita- 
ti. Dopo 48. ore la Tremella dei miei vetri emulava 
quella, che non avea mai provato il fecco, tanto era 
piena di movimenti, e di vita. Levai l'acqua ai vetri 
per ridurla di nuovo in fecco. Siami permeflb l'aggiu- 
gnere, come nell' ultima vifita dei vetri ritrovai guiz- 
zante nel fluido un animaluzzo vifibiiiffimo all'occhio 
nudo, a fei gambe, che fono altrettanti nafato), a co- 
da biforcuta, e ramofa^ a due antenne aperte, e ftefea 
guifa di braccia , che io chiamo monocoh , a cagione di 
una macchietta r(^gnai chemoitra fuUa cefia, la qua* 
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It msicchìtìtxo è^ o fembra un occhio. Oueftb colpo dr 
vifta mi creò fofpetre, che anche coftui Tofle rifufcita- 
to: ma temetti , che notk fi potcfle fbrfi rit^vare nclE: 
acqua verf&ta nel vetro. 

La mattina d^gH 9. diedi acqua alla Treoielladei 
quattro vetri fetcata p^r la feconda volt^,. e- iofiemr 
pòfi delHacqua nei due altri vetri , che contenevano' Tre- 
mella fecca di otto giorni. Paflate tre ore la Tremell» 
dei quatt>;o vetri vecchi dava (egurnon e^uivocf di vi» 
fa: ma quella degli ultimi due vetri era molto ipirito^ 
fa. Dopo ore 9. quella dei quattro vetri vibrava con proa«« 
tezza , e quella dei due s^ era fparfa pel fluido da per 
tutto. In 24. ore era crefcìut^ la vita- in tolti li fei 
vetri a proporzione. Dopo- altre 2^ ore poco più avea*' 
DO ac^uiftato di fpirito i quattro-primi vetri : ma i due- 
ultimi aveano TremeHa eftremaraente fpiritora, ficco- 
me la nata di frefco. Terminato quefto efame liberai i' 
vetri dall'acqua. Il monòcolo mi fi. è ulto vedere guiz- 
zante, come k prima volta t- e però coti vien ilire , che 
fia veramente riforto tutte e due le volte. Anche utk 
anguillina di quelle, che amano vivere-còlla Tremella ^ 
fi è manifeftata viviflima , e divincolantefi a maravi- 
|ilia. Cofiei dovette riviveve anche h prima voka,.m;i 
lò non la incontrai. 

Pofi acqua nei fei' vetri la mattina^ det n. per U 
terza volta , e fellamente dopo 7. ore rifcontrai^ vita nel- 
la Tremella dei quattro primi : affai prima era riforta 
quella dei due ultimr. Dopo ^o. ore t movimenti erano 
crefciuti un poco nei primi , aifai più nei due fecondi.. 
Patfate 48. ore i quattro vetri mi parvero nello ftatpdi 
prima: non còsi i due ultimi ^ nei quali molti Jìli avea* 
no vero motp^ locale: allora levai T acqua*. Anche io. 
quejRa volta il monocolo fi è fané vedere; 

La mattina dei 16. bagnai la Tremella già fecca 
in tutti i vetri , dopo 24. ore fi manifeftò chiaramente 
la vita nei due tecri b^jpati^perte terza volta : ma nei 
quattro della quarta bagnatura dentai a rifcontrare fè* 
gni vitali la fera dei 17. Poco più ritrovai la fera dei 
x8. inquefti vetri: viddi bensì movimeata di luogo in 
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vari fìUtti degli altri due verri. La manina dei 2o« ooa 
mi fece vedere niente di nuovo » e però levai T acqua 
da tutti i i^etri. Il monocolo per la quarta volta mi & 
è prcfcntato vegeto , e franco. 

. Infufi acqua nei miei vetri la mattina dei 2;. nei 
quattro bagnati la quinta volta trovai Qualche vero mo-^ 
vimenro in molti filetti corti ; oe^un nlo lungo dièfe- 
gno di vita nello fpazio di tre giorni. Viddi bensì mo- 
vimento tìon equivoco anche in alcuni lunghi filetti dei 
due ultimi vetri. li giorno 29^ non prodiifle nulla di 
più : neppure il giorno ^. di Ottobre. Levai Inacqua da 
tutti. 

Il giorno 7. Ottobre bagnai i quattro vetri per la 
féfta volta ♦ e i due per la quinta. La Tremella dei pri- 
ini fpappolò af&tto. Quella dei fecondi moftrò fegno di 
vita in alcuni pezzetti. Quefta pure bagnata la fefta 
volt^ andò in poltiglia. Il monocolo più non comparve 
dopo la quarta volta* Simili a quefti fono ftati i rifili* 
tati degli altri Giornali, e però fi può fiabilire , che in 
acconcia ftagione la Tremella riforge ben cinque volte. 
Quanto però fi è detto finora del riforgimento della 
Tremella vuotfi inteib di quella , che da prmcipio §• 
IV. ho chiamata Tremella maggiore deUg prims Jpezie» 
Il riforgimento delle minori è aiTai equivoco : o iia per« 
ehè que(ia razza di Tremella è troppo dilicata , ovvero 
perchè non può fcieglierfi in buona dofe per farne h 
pruove. Ho tentato due o tre volte quella a /pira , di 
cui ne avea buona quantità « ma Tefito è ftato infelice» 
o perchè non atta a riforgere , oppure perchè il fecco le 
toglie l'organizzazione : almeno io La ritrovava fempre 
sfigurata , e mal concia. Non ho cimentata quefta Tre* 
mella fé non fé in Ottobre : potrebbe darfi » che in altra 
fiagione riforgede a pari dell' altra. 
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C A P I T O L- O- II. 

Offervuxìonl'fuliaTremelU.Tenact, 



§. IX.. 

Càfa fta y e àovt attigni U Tremella^ Tenace^ 

FRall»%ioIce* ptantarelle^ acquaìoofe da me ofTer^ 
vate microfcopicamence oltre modo mr ha rapi* 
ti gli fguardi quella^ forta^di' Mufco della fami- 
glia deh BéJfy^.a^Tremelle y^ che ho v creduto efler 
quello 9 cui Pliiitachiamòco;f/irrz?tf. (cri vendo egli al li- 
bro 27. Gap. g. peckUaris eji alpinis^ ftuminilws.Confer* 
va , appettata a.' eonfitfuminando y fpongia aqua^m duU 
cium xierius , (fitam. mufcus » aut herba villàft.denfitatU ^ 
atque fiftulofés^ Io, (èguito chiamerò' quefto- mufco. Tre- 
metk Tenace per diftinguerla. dall' altra ,^ di xui ho par- 
lato di fopra , e che ho appellata ^r/^'iit/j^ Nòa v'^ha 
cofa a tutti si nota», come quefta.mantera dK vegetazio- 
ne, Olfervafi in Primavera , nella State ,, e nelf Autunno 
in tutti , a quaff tutti ì follia fiumi y. e luoghi aventi 
acque alquanto bagnanti. Il fuo. colore è quello dell* er- 
ba più , o meno bel lo,, emenda generalmente più carico 
in quella di frefca eti>. mena* in quella, di vecchia da- 
ta. Qaefto colore è anche differente giuflas la> varietà, 
d^lla tnedefima vegetazione. Nei luoghi abbondanti di 
acqua Quefte piantarelle nelPore calde galleggiano ia 
forma ai palle, o cefpugij (O^^e-neirorefrefche calana (0 Tav. f. 
al fondo: e allora vedefi- tutto il folTo o luogo^dove al- ^'l- i <• 
lignano tapezzata di verde (2). Quefte piantine Cinaal- [2J Fig. 
nettanti filetti cilindrici anf he all'occhio nudo vifibìlii io. 
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prive di radici, di, foglie, di fiore, e fctne. Le lungfitz* 
ze di queili fili fono varie: la minima può fìlTarfi a 
due linee, o tre, la maffima può gmgnere z tre polli' 
ci y in Autunno però va di là dai quattro. I filetti prefi 
a uno a uno facilmente (1 rompono , e fchiaccianfi tra 
le dita : ma non così può farfi di una buona ciocca dei 
medefimi infìeme intralciati. Allora refiftono aiTai a fo- 
tniglianza di qua fili , che.flaono. iatomo al bozzolet- 
to formato dai nòftri bachi da feta. Anzi le gran nu- 
mero di filetti s'uniicono iofierae formano un telTuto 
ferrato, e profondo, accomandato all'Erbe, agli ftec*. 
chi ,e Cìttìili , cui non feaza qualche sforzo potremo vin« 
cere , e fquarciare. Rotto , che fia , fi levano 1^ cioccHe 
come fi toglierebbono dal capecchio di lino imbroglia- 
to. Quelle ciocche hanno uu certo oleofo, per cui i fi- 
letti facilmente fcorrono r uno fu T altro, e%ra le dita 
ancora, le quali contraggono pur eflTe una facilità di 
llroDÌcciarfi infieme, quali avelTero toccata della pin« 
guedioe. L' interno di quefte piantine o è vuoto , o coti- 
tiene una foftanza molto rara. Concioffiachè , fé colmi-' 
crofcopio oifervifi un filetto piegato fembra appunto un 
tubetto d» carta ripiegato ad angolo. Tagliando di tra- 
verfb quefti fili vedefi alle volte un pocolino di foftan- 
za, che fembra gelatinofa fortita dal taglio. 

L^organizzazione dei fili non vedefi, che a occhio 
armato : de(fa è femplice non effendo altro , che una 
lunghezza Cilindrica divifa iti mottiffimi luoghi a rego- 
lata diftanza per mezzo di altrettanti diafragmi , o no? 
di. La groffezza dei fili veduti a occhio difarmato può 
paragorrarfi a quella dei più fottili fili di feta. La diftan- 
za dei nodi tra di loro è varia : in alcuni fili poco fu* 
pera il diametro di groflezza dei medefimi; in altri la 
lunghezza dei cannelli, o fia la porzione determinata 
da due diafragmi , conterrebbe tre, ©quattro volte U 
grodezza. Le lunghezze comprefe tra quefti nodi , fono 
ciò , che piii diletta , mentre fono variopinte , e rabe- 
fcate nelle guife le pia bizzarre, e leggiadre del mondo. 
Il fondo può dirfi fimile al madreperla, ed è fu Que- 
fio fondo j ove campeggiano i bei ricami. Io ne ho (ceU 
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to dieci fogge cliffcrentiffime tra di loro, e fon ben cer- 
to, che altre ve n'avrà fors' anche più leggiadre di que- 
ftc.. La prima fièir,A^[i]cci prefenta una piantina (ì) Tav.U 
della noÀra Tornella tenace, i cui nodi, o diaframmi J^^g* i^* 
fono r , r , ^ , a: , affai/rari , e il cui rabcfco è a rete , o 
a maglie larghe: f , ^, ne mofira un'altra a nodi fre- 
quenti, e il ricamo è a rete, o a maglie ftrettr. Segue 
f , / , (2) a punti , o ftelluzze rare , e paralelle : poi ^ , A , [a] P^g* 1 7* 
a punti 9 o ftelluzze ferrate : amendue fono d'aifai lun- 
ghe articolazioni. Indi >/?,», [?] dipinta a chiaro fcu- (5) F/g. 18. 
ro, cioè a macchie ifolate , e lunghe con nodi remoti : 
pofcia 9^pyZ macchie Ifolate , cftrette, e diafragmi vi- 
cini. Una fpira (èmplice, e punzecchiata fa vedere ^, 
r , (4) , fpira fimile , ma doppia x, r , tutte e due a no- r4l ^k- ^P* 
di diftanti» Anche a^ b^[^]\ a ftelluzze, o punti ra- [s] i^^i^. ^o» 
ri e paralelli, come f , /,^ma i diaframmi fono frequeo- 
tiflimi, p^ fia le articolazioni fono egualmente gro(fe, 
che lunghe: r, dy [6] è doppiamente rabefcata, cioè a [i]Tii.zu 
macchie imprigionate da doppia fpira. Tutte quefte piati- 
tine nelle eftreraità tondcggiano : e non oftance la va- 
rietà dei loro ricami , fono abbaftanza trafparenti» Non 
faprei dire le quante volte abbia tentato, ma femprein- / 
damo, di vedere, fé per quelle articolazioni moveafi 

Jualche fluido. Il colore , che negli accennati lavori pre« 
omina è il verde ; hacci però ancora del roffigno, del ' 

ceruleo , del gialliccio* Tanto nell' oftervare le fopra de» 
fcritte pianterelle , quanto nell'efaminare altre produzio- 
ni acquatiche ho fpelTe volte veduti filetti fottililfimi , 
e lunghiftimi rabefcati in piccolo, come i più grofti, a- ' - 
vent» anch' elli iloro diafragmi traile loro articolazioni, . v^. 
come w, », ty s [7]. La fomiglianza dell* organizza- (7)^'5***« 
zione , e dei ricami di quefti tenuiftirai fili cogli altri 
affai piti corpacciuti mi ha fatto fofpettare, che anche 
nella Tremella tenace , altra dir fi poffa maggiore ^ altra 
minore , ficcome vedemmo deferi vendo la gelatinofa. Ma 
io non ho avuto comodo di compiere un'Óffervazionesl 
dilicata, e tanto più difficile^ quanto che guefta razza 
di Tremella minore è troppo (caria. 
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Dirti tl'avfr vedute e fccitctiieci forte di Trcmcl- 
la teaace digerenti tra di loro j e diffi vero: non è pe- 
rò mia intenzione di foftenere^ xhe tutte quelle Tre- 
melle fieno eifenziaJniente 'differenti. Chi fa^ che le due 
a maglie larghe e -jlnttr^ e le maitre due a flelluzze tare 
e affollate non fieno della tneddkna fpezìe » e che la 
leggier differenza del Tabéfco non nafta dall' effer una 
d'età pia frefca o più Tobufta tléir alua? Non (ària di& 
ficile a chiarirfene coiroff^ivazione. 

§• X. 
Movimenti iJeìU Trentetta tenace. 

Quantunque i bei ricami della Tremèlla tenace mi di« 
^ lertaffero moltiffimo ^ pure avrei volentieri rinunzia^ 
to a tutti i rabefchi ^ e a tutti i colori immaginabili , f^ quei 
filetti m'aveffero fatto vedere con ficurezza qualche mo« 
viniento loro proprio , cioè a dire , che avellerò del t»/* 
tale^ e dello j^ovM^ifo. Era quefta proprietà nella Sto- 
ria naturale rilevantiflSma « che mi era prefiffo di vo- 
ler cercare, e dr cui nelle precedenti offerv^zioni fulla 
ftruttura di quelle piantine ne avea avuto qualche lan« 
guido f'entore. A chiarirmi dunque fu quefto punto co« 
miociai à porne delle crocchette fopra una laminetta con 
acqua. Offervando quefti fili con occhio armato d' acu« 
te lenti ^ vidi con eftremo mio piac^e in alcuni d*e(B 
tai movimenti , che a prima giunta non mi lafciarono 
in dubbio di fpontaneità* Avvifando però, che T acqua > 
la quale per la lunghezza de' fili effer dovea abbondan- 
te f fcorreva ai lati della laminetta , fceroò toflo il pia- 
cere. Queir acqua, diceva io, che ai lati trabocca, e 
via fi sfugge , deffa è che cagiona ne' fili que' movimen^ 
ti» Replicando però i tentativi , ibvente vedeva altri di 
que' fili gir per un verfo, altri per l'altro, arreftarfi » 
poi rimettere in cammino ; quindi vieppiù crefceva li 
fperanza della fpoìftaneità. A decidere di quefto fatto 
d>hi ricorfo a i vetri da orologio. Raccolfi pertanto 
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alcutit fili in mio di quefti vetri avente acqua in ab* 
bondanza , e recarolo al microfcopio, penai lunga pez- 
. 2a , fenza federe i movimenti deiìderati. Cacciai da me 
que' fili , e ne prefi degli altri : dopo qualche attenzio- 
ne fcoperfi in alcuni qualche movimento, ma languido. 
Allora flabilii di cambiar foggetto, temendo non fofli 
quella Tremella inferma, o viziata in Qualche modo. 
Da una fbffa adunque ricchiflima di quefte produzioni 
fcelfi una ciocca, la quale mi parve nata di frcfco, o 
almeno di poca età. Prefi con cffo lei di queir acqua 
ove era nata, e recatala in camera col minore agita- 
mento poffibile , col folifo vetro ne adattai molti fili al 
raicrofcopip. Allora fu, eh* mi trovai contentiamo del 
mio operato. Appena gettai T occhio fu que' filetti , che 
altri ne vidi muoverfi a defira , altri a finiiha , e chi 
piegar da una , chi da altra parte. Taluno TofFermavafi 
un poco, e poi rimettevafi in cammino: tal altro fpin^ 
gevafi innanzi per qualche tratto, pofcia recedeva, in* 
di ripigliava b primiera diretione.il piegarfi in arconti 
éìfcodarCì , e V accodarfi , il fottrarfi dagl' imbarazzi era 
molto frequente itt'qvie* filetti, come altresì il vibrarfi, 
e lo fcuotere fc ftefli, e gli ah ri. Quando un filo mo* 
ventefi s*abbatte in un altro pure in movimento, o en- 
trambi s' arredano, o l'uno full* altro firifcjandofi pro- 
fieguono il loro viaggio, oppore Tuo folo fi muove, e 
t' altro (ia fermo. £* degno di rifleflione, che i fili, ì 
quali fi muovono, continuamente ammettono nei loro 
avvanzarfi frequentiflSmi pofamenti, i quali rendono af- 
fai lento il loro paflaggio forto al campo del microfco- 
pio. Dopo quefta otfervazionc cento, e cento volte ho 
pofto a cimento quede piantarelle tratte da luoghi dif- 
ferenti (limi , e fenipre ho veduti gli ftefli movimenti. 
Da tutto quefto fi raccoglie, che la Tremella te- 
aace ha pur e(7a quei movimenti medefimi , che abbia- 
mo oflfervari nella gelatinofa. La fola differenza fi è, 
che i filetti di quefla fono più fnelli, e pronti' nei loro 
tnovimcnti , di quello fieno i filetti di quella. Maquc- 
fto divario nafce dalla ' lunghezza ecceflivameote maft- 
|iore dei fili della tenace , dalla mde della corporato- 
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ira , dagrknbarazzi per confeguente più nntnerofì^ xhe 
incontra tra via, fìnaltncntc dall'indole diverfa. Per ve- 
•dere a^ai più pronti gli accennati movimenti ia quefta 
forra di Tretne41a, oltre alla temperie dell'aria, che 
dee cffer calda, più atTai^ che un vetro da orologio , è 
^acconcio. un vetro piano lungo tre pollici almeno , e lar^ 
co uno. £ acciocché 6x quefto vetro V acqua refti pro- 
fonda akneflo una linea, con cera , o altro gli fi alza 
intorno intorno un arginetto , il quale arrefti V acqua dal- 
lo fcorrere ai lati. Se jn queflo laghetto porrannofi i 
fili della Tremella tenace non molto affollati infieme» 
ì movimenti accennati balzeranno all'occhio di qnalun- 
Que offervatore. Ho fatto vedere a tnolte perfbne di buon 
ien(b i movimenti della mia Tremelia tenace : e tra 
<)uefti annovero con piacere, e vantaggio infieme l'ami- 
co mb il Sig. Abate Spallanzani, il<|uale dopo averli 
ben confederati^ confeisò, che erano movimenti veriy 
e (pontanei di quelle piantine. 

Anche qui potrebbe opporfi l'azione dell'aria, e 
del caldo^ qua^fi cagioni degli accennati movimenti. Ma 
per non iflancare il lettore^ il rimetto al§^ V. dove ho 
tatto yedere, che i movimenti della Tremelia gelatino- 
fa non hanno niente che fare con quelle, né con altre 
efteriori cagioni , giacché gli fteffi tentativi ho fatti (it 
l'uni, e l'altra Tremelia, Aggiugnerò folamente, che 
i movimenti della tenace fi icorgono ancora a occhio 
del tutto difarmato.^ Pigliate 4^0 vafodi criftallo con ac- 
qua pura : mettetevi dentro una ciocca della noftra Tre- 
melia ; ofTervandola in aria libera con occhio fi^o , ve- 
drete 1 fili ben lunghi pievani a varie parti , dirizzare 
di nuovo, e rifare lo ftcflo giuoco. Altri s' accofieran- 
no , s' incrocicchieranno , e rimarranno in quello flato, 
altri nò. Taluno di ritto , eh' egli era , all' improvvifo fi 
contrarrà , e piegherafiS , e fé io quego fare toccherà i 
fili vicini , effi pure fi rifentiranno in maniera , che buo- 
na parte di quella ciocca fi fcuoterà, ed agiterà. Un pA 
di Sole, che dia nel vet^^o, e rifcaldi l'acqua un poco- 
lino, farà meglio vedere quefti movimenti. Se un vafo 
contenga molta di quefla Tremelia, e fcarfeggi di ac« 
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qua y la Tremella cerca di (cappare, e s'inerpica fu per 
le fponcie all'altezza di tre in quattro linee al dìfopra 
deir acqua. Cacciatela fott' acqua quanto volete . riror^ 
na allefponde , e s' inerpiot come prima. Lo fteflo acca- 
de in quella, che tienfi nei vetri da orologio. 

Comunque aìTicurato mi foffi dei movimenti fpan^ 
4antt della Tremella tenace ^ niente di meno teneva per 
cofa certa , che i fili della medefima troncati colle cefo- 
je> e tùì temperino do?effero reftare immobili , e fors' 
anche perire. Volli però farne le prove , fapendo quan- 
to brevi iieno Je nofìre cognizioni fulle proprietà degli 
efferi organizzati. Recara pertanto fbpra una laminetta 
di crìfìallo una ciocchettiaa di Tremella la tagliai col 
temperino in dodici pani. Indi fatti paflarequei minuz- 
zoli in quattro vetri da orologio, mi diedi ad oflervar- 
li microfcopLcam^ Dre. Ma anche qui fui ftordito al ve- 
dere pezzetti ^si malmenati muovjerfi, e paflTare benché 
lentamente di luogo in luogo. E non folameiite fcorfi la 
parte intatta andare innanzi, e trarfi dietro la parte fe- 
rita ^ ma vid| anche la troncata ftrafcinar feco la parte 
Zana* Più ancora , oiTervai dei pezzi troncati in ambe le 
eftremità^edirò cosi fenza coda, e fenza tetta darfegni 
di movimenti , e muoverfi un tantino , benché a gran- 
de dento. Né ciò ho io veduto una volta fola , ma tan- 
te, quante ne ho tentata la prova* Sofpettai in allora, 
che anche quefta Tremella fi moltiplicale all' ufiipza 
della gelatinofa ; ne andai errato , ficcome vbl iofegniiro- 
no le Offervazioni. 

frattanto io non ho lafciato di porre a difaroina 
molt' altre piantarelle fìmili alle finora confiderate , altre 
delle quali erano a nodi più o meno dittanti , altre fen-s 
za, molte ramofe, e ferpeggianti nell'acqua a maniera 
di in fui terreno; alcune folitarie, corte , groffe aflai in 
uno degli ettremi a fomiglianza ^uafi di chiodi. Ma in 
quefte razze di vegetabili acquatici non ho faputo rifcon- 
trare alcun carattere di animalità. Le Ottervazioni però 
fono ftate da me tentate in flagione piuttotto frefca , 
ed é per quello , che io ho in animo di ripeterle in 
primavera , e in ettate per diiingannarmi. 

S. XI. 
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§• XL 

Moltiplicazione della Tretifiella tenace. 

L vedere come alcune ciocche di quefla Tremella ia 
. poche fettimane popolairano una iotfa ^ o altro luo^ 
go acquofo, e qnafi tutto ringooibravano , fu io fteiib, 
che I' effer conrinto della prodigiofa moltiplicazione di 
quelle piantine. Due maniere impertanto mi fi prefen- 
taronoalla mente , onde quefio fatto fi potefTe compiere. 
L' una apparente , ed era quefta per mezzo delP allun- 
gamento dei filetti ^ l'altra era reale , cioè a dire^ che 
it nomerò delle piantine crefceiTe veracemente di i^ior- 
no in giorno. Poche OfTervazioni badarono per afficu- 
rarmi , che la prima maniera di moltiplicazione non . 
avea luogo. Concioffiachè vedeffi Tempre a occhio e nu- 
do f e alenato i filetti più ^ o meno lunghi a un modo 
ft^ifo; mentre la maggior parte avrebbe dovuto ugua- 
gliare le più lanche gugliate per {bddisfare al fenomeno, 
fu dunque n>eftiere V abbracciare l'altra maniera cioè, 
che i filetu via via crefcendo di numero popolaflero quei 
luoghi. Ma come ciò in piantine , le quali non hanno 
niente di quello, che fervir fuole alla fecondità, e al- 
la moltiplicazione della fpezie ? Oifervando però atten- 
tamente la mia Tremella dentro a verri da orologio , vi- 
di (eventi fiate dei fili piegati , e formanti angoli ,quaa* 
do retti « quando ottufi, e quando acuci. I fili, che ri« 
trovavanfi in tali circoAanze o pocoo nèifun movimen- 
to facevano vedere. Quindi io concbiudeva , che quei 
filetti o andavano a periremo a molriplicarfi rompen- 
dofi di traverfo. Curiofodi venire al giorno dell'uno,© 
deir altro di quelli fatti incominciai a fcoprire , che 
I* apice dell'angolo era fempre in un nodo. Durando 
lunga pezza fu lo ^dfo punto di vifta avvifai .finalmen- 
fOTifv. I. te, che il nodo s'apriva oelb parte conveifa ^i, [i] per 
Fig. 1%. dividerfi in due. L'apertura fi fa<;eva lentamente mag- 
giore fino a tanto, che i due pezzetti comp^ivano co* 
me tf , r j toccanrifi ia un foi punto d*. Svaniva alla fvic 
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quel contatto ) e le partì reftarano feparate, e in libera* 
tà. Anche in queAa Tremella la divifìòne non ha leg- 
ge: a/le volte accade nelP ultimo nodo ^ ma general- 
mente fi dìftaccano pezzi di due , Quattro ^ fei , e più nodi. 
Speiib accade ancora, che due, ed anche tre divifioni i 
manifeftino nello fteflb filo. Nel tempo della divifionc 
Teggpnfi talvolta alcuni lentiffimi movimenti di vibra- 
zione nella porzion minore , non mai neir altra ^ la qua- 
le fovente fembra Mata fui vetro. Se la feconditi della 
Trémella tenace confifte nel farfi* in pezzi , come fi è 
detto , ogni porzioncella comprefa tra due nodi, o dia- 
frammi è già una pianta , la quale attende la circofian* 
za favorevole per mettere io libertà , e arricchirfi di al« 
tre a fé fteffa fomiglianti. Da queft' altre, chi fa mai 
quante ne nafceranno : e però chiaramente fi vede , co- 
me una mediocre quantità di quefte piantarelle poifa- 
no in breve popolare qualunque rotfb per grande che fia. 
I pezzetti nati dalla drviiione crefconOye s'allun- 

!;ano , e la porziome , che vi formatldofi comparifce del- 
o fietfo diametro còlla vecchia parte. Il rabefco in un 
col Tuo fondo fi lafcia vedere , e campeggia a poco a 
poco. II nodo recente formafi a diflanza eguale coi no- 
di vecch; , né mai comparilce fuircAremità , che ere- 
fce, ma fi fa vedere allorché fono gii compiti i rabe* 
fchi del pezzo, e quando l'altro, che vegeta e crefce, 
è affai aumentato. Quello crefcere è lentiflSmo : pure 
fon giunto a vedere compierfi in qualche pezzo i giri 
delle fpire appena abbozzati , e dimezzati , come anco- 
ra a manifeftarfi il nodo, quantunque da principio non 
ìfcorgefli neppure ombra del medefimo« 

Dopo tutte quefte oflervaaioni- fulla maniera del 
moltiplicarfi, e del vegetare ,^ e crefcere della mia Tré- 
mella , ardeva di defiderio di &pere fé potevafi molti- 
plicare anche per ane , ficcotne abbiamo veduto verifi- 
carfi della gelatinofa |. VI. Pigliatane pertanto una 
ciocchettala feci in minuzzoli colle cefoje. Raccolfi que- 
fti minùzzoli in tre vetri da orologio, ed oifervattli 
trovai i fili tutti in due, e in più parti divifi. Dopo due 
giorni vifitai i vetri , e vidi la maggior parte di que* 
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pezzetti robufti, e tnoiti ia movimento, molti pei^ò di 
quelli , che erano ftati troncati da ambe le partr pare^ 
(t)Tav.L vano infermi, e logori, come baca [i]. Pàflateduc 
^'è* H* altre giornate, i pezzetti erano crefciuti moltiflimo, e 
col volgere di otto giorni molti erano si lunghi , che 
il concavo del vetro più non li capiva, e però s^ inerpi- 
cavano alle fponde. Ho replicato più volte quefio ten« 
tativo con pari felice fuccefTo* Ne ho tagliata buona 
quantità, e Tho poAa dentro a vafi grandi di criftallo 
. aventi un poco di terra , con acqua di foffo , ed ho avu- 
to il piacere di vederli in ièguito popolati di lunghe 
piantine più o meno a tenore delle circoftanze. Egli è 
dunque fuor di dubbio, che la Tremella tenace col ta- 
glio fi moltipllca. 

Non fetnpre però le parti comprefe tra due nodi , 
e troncate riparanfi , « crefcono : ma fovente oilervanfi 
fcolorate , e fcioglientifì in putredine. Quefto sfracello 
alle volte arreftafi al primo nodo., talora ne tragge feco 
uno , o due altri. Quindi periscono talvolta tutte le arti- 
colazioni , e fpeffo offervafi , che una , o due , vanno a 
male nelle eftremità, e falvanfi quelle di mezzo, le 
quali, col tempo danno piantine intere e lunghe. 

'Se la finora defcritta è la maniera, onde moltipit- 
cafi la Tremella tenace , i tubercoli ^ che il Sìg. Mi-* 
cheli credette avere ofTervati fu quefta pianta non fono 
certamente il fuo feme. Io non ho mai veduti quefit 
tubercoli né altro, che mi potefle rifvegliar^ \^^^^ ^^ 
femente. Il Sig. Adan(bn nella prima Tua famiglia del- 
le piante dice, che per quindici iptefi mefi ha alleva- 
te dentro a vafi ciocche di quefte piante, ch'egli con 
Plinio nomina , conferva y e mai non ha veduto feme al- 
cuno. Accenna bensì la divifione da me dimostrata , e 
godo d'eifermi incontrato con lui fénza faperlo. Sicco- 
me però non fa parola alcuna d' altre proprietà di que* 
^ Ho conferva y ma folamentc dt' movimenti della Tre- 

^ mella gelaiiaofa, così bifogna credere, che non abbia 

; " veduto più in là. 
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§. XII. 

Perire della Tremella tenace. 

ANche qucfta forta di Tretneila in divcrfe maniere 
perifce , Siccome fu detto della gelatioofa. Io non 
ho odervazione , la quale dimoflri ^ che quefte fervano 
di pafto agli altri animali acquatici. Nientedimeno noti 
è lungi dal vero, che molti fieno i diftruggitori della 
medefima per quefto mezzo. Che che ne fia però, egli 
è certiffimo , che giugne* un tempo in cui la noftra 
Tremella incomincia a perdere il natio Tuo colore , de- 
generando in un verde cattivo, ^fcìa in un gialliccio 
diiguftofo. Le ciocche , le quali in inezzo al fluido de* 
vafi ergevano ritte^ piegano , e impiccolifcono. Se al- 
lora con occhio armato contempliamo i filetti delle me- 
defirae , troviamo , che fono privi di movimenti , o Te 
ve n*ha, fono movimenti d* infermi. I bei rabefclìi in- 
cominciano a logorarfi , e a poco a poco fvanìfcono. S* in- 
genera finalmente uno sfracello nelle articolazioni , per 
cui rimangono fciolte, e ridotto il tutto in una fbftan- 
za cenerognola, la quale perdefi di vifta. Così termi- 
na di vivere la Tremella tenace ne* vafi , dentro a' qua- 
li ha viiTuto, e moltiplicato per (èttimane , e mefi. La 
ftcfla cofa accade in grande ne^foifi ove alligna. Veg- ^ 
gionfi anche là dentro ammaffamenti della medefima 
galleggiare privi del verde naturale, i quali coir andar 
de' giorni fottraggonfi all'occhio noflro , appunto perchè 
calano al fondo , fpappolano , e vanno in niente. L' al- 
tra maniera , onde lafcia di vivere la Tremella tenace 
accade per mancanza delle acque. I calori éftiyi fanno 
(vaporare il fluido acqueo di moltifiimi luoghi , in cui 
allignar fuole quefb vegetazione. Allora parte rimano 
avviticchiata all'erbe, e ai cefpugl) , e il rimanente 
s'unifce alla terra , e tutta la copre. Quivi sferzata dal 
Sole, e l^ambita dall' aer caldo, lecca perfettamente, e 
muore. Ma neppur quefta Tremella teme una tal mor- 
te , coacioffiachè giunte che fieno favorevoli circoftan^ 
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ze« rirorgeanch'efira, come la geUtiaofai e comparì- 
fce quella di prima« 

§. XilL 

Rifofgmeniù della Trcmella tenace. 

LA Tremella gelatinola feccata, la ^uale al feotir 
r acqua di nuovo fi rammolifce , ntoraa a vita y 
prende lena , movimenta » e forza di moltiplicare , pare- 
va aificurarmi haftantemente i che la tenace aifai più 
robufta , e polpofa non dovea eflere inferiore in tali pro- 
prietà. Ma il punta era trQ(>po rilevante per non fidar- 
mi delia (èmplice analogia : e per^ ho voluto chiarir- 
mene colle iperienze,^ delle quali i rifiiltati fono i fe« 
guenti» 

La Tremella tenace leccata in un colia fua terra 
anche fotto la sferza del.Sollcione) aKbpraggiugneredeir 
acqua rifvegliafi,. riCirge^ e ritorna allo ftato di prima» 
Quiadt i foliti moviofienti^ e la primiera virtù prolifi- 
ca giufta V indoiefua. Ecco la ragione^ per cui i foifi» 
le beliettedeifiiumi^e fimUi^che fono (tate prive d'ac- 
qua nei mcfi del maggior caldo abbondano delia noftra 
Tremella per le prime pioggie , che cadono \ com? al- 
tresì*, onde fiacche più sfoggiatamente companfca ia 
primavera, e in autunna, clie nelia Aate.. Le pioggie, 
chiamano a vita tutta quella,, che per la liceità erad 
appiattata tra la terra. Chi fa « che non folTero quefte 
apparenze, ie quaii induceffero Plinio acbiamare il Co«- 
fervd fpugnA' dell^'ac^ue. dolci piiX verofimiimcnte ^ che 
Mufce. 

Una buona dofe* delia noftra Tremella tratta dalle 
acque, e polla a ièccare ali* oìnbra, riforge in gran pai- 
te , qualora fi bagnai di nuovo. Dii& in grafk patte , poi- 
ché ficcome accade- neUa gelatinofa, cosi anche inquefta 
molti fili fi sfracellano ,. e imputridifcona (ènza dar fe^* 
gno certo di vita. Generalmente però i movioienti ,co« 
me ancora la virtù di moltiplicare mi è parata inferiore 
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\xi^l^MlWHKààM^ foAi it^lpttfagfttif mj, (fillio die 

fcccS colla* fua terra. Un Ittvitegfo ^ g ot ai tf 7Cfl^ ■ tfaTla 
Trcnieiia tenace fonra la ^elatiaofa fi è ^ che i fiictii di 
\t\htx\ feccare e (oleici risorgono o tutti, o in parte* 
I6^ì è però fembrato di rifcontrarli più languidi dei Ali 
ilelle groflTe ciocche. Parimente i movimenti jpiiir pretto 
fi manifeftano in quella , che nella gelatinoU ^ a cofe 
pari. ^^ 

Non ho potuto (apere coh^&UFezca ^ fé quefta Tre- 
nella tornata a vita una volta fenza niente di terra , ri- 
forma di nuovo fé facciafi feccare come prima. I tenta- 
tivi^ che ho fatti^ mi fono* riufciti equivoci : fono però 
flati tali, che ho creduto di poter dire francamente, che 
non riforgerà mar tante volte , quante abbiamo veduta 
rivivere la gelatinofa §. Vili. E' anche (lata qflerva- 
zione codante , che la noftra Tremelia feccata col fan* 
go ripiglia vita in un coi fuoi colori, e rabefchi di prì« 
ma , e pareggia quella , che noa fo&i m^i tale fventu- 
ra. Air oppoiitor altra feccata fenza nulla di terra ri** 
forge si ^ ma né il colore ^ né i rabefchi più non ritor- 
nano nel primiero decoro , re(bndo il primo un poco 
dilavato, e i fecondi alquanto ,confu(i. I pezzi. però, 
che creiix^na in forza della moltiplicazione non fono 
(oggetti a quella difgrazia. Quefto è ciò, che io hoof- 
(èrvato nel mefe di Ottobre : e però non ho coraggio 
di aderire, che debba fuccedere lo fteflp in primavera, 
e in eftatev Viha motivo di fperaie', che nelle dagio- 
bì migliori i fncceffi fieno per cflcre più felici. 
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CAPITOLO IIL 
Dìverfi cimenti faitì fulla Trtmella. 



§. XIV. 
Cimami colh lucc^^ 

Quantunque le fperienze , che io fon per reca- 
I re in m^zza fi^no (late fatte e fuHa Trcmel- 
la gelatìno/f^ e fuUa tenace feparatamente^ 
. pure ho ftimaro meglio accennarle tutte ia 
una volta per non iftancare fovercbiamente il lettore» 
^er fapef e adunque fé la Tremella gelatinofa amava » 
o no la luce, feci fare un aftuccio di grofla carta tutta 
nera a un bicchiere di vetro affai capace. Poi aperfi nel 
medeGmo due fioeftrelle y o paralellogrammi orizzontai* 
mente r uno in faccia air altro, la cui lunghezza era un 
pollice, e P altezza quattro linee. Il di topra del bic* 
chiere fu coperto con un cartone tutto nero ^ e che aP 
fai pròfondaniente abbracciava tuttar T apertura, goGc« 
che raggio di luce non poteffe penetrare là dentro, fai* 
vo per gli accennati due fori. Ciò fatto pofi nel fondo 
del bicchiere un poco di terra ricchi (fima di Tremel-* 
la, indi deftramente vi veriài dentro tant* acqua ^ che 
il vafo ne fu pienóne ^teca i due fori erano più di 
un pollice fotto al iluido. Collocai queft' apparecchio 
fulla fincftra, ma non al fole. Il primo giorno la Tre- 
mella guardò il fondo del vafo, e appena qualche fi- 
letto alzofli ai lati per due, o tre linee. Verfo le ro. 
della mattina del giorno vegnente avvifai, che il pezzo 
di vetro, il quale corrifpoadeva alle aperture deiraftuc- 
' ciò. 
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(jfe,'efa verdognolo. Alle s- ^«l'a^ f<?M il teffuto era di- 
venuto dcnfiffimo. AHora rraffi il vafo dall' aftuccio , e 
fci forprefo da gra» maravitglia rcj^endo, che non ri" 
fcootrava Tremella fé non fé nella porzione di vetro 
drconfcritta dar^pafalcllogrammr della vagina. Il tcf- 
fiito lavorato fui vetro dell' apertura riguardante la canh< 
pae^na era più dcnfo , e ferrato di quelto foife Talcro ri* 
voltò verfo la tatnera. Diftaccai leggeraiente colle dita 
quella Trismellìa, facendoU calare al fendo, poi terir 
eòi dito tutto il vetro interiormente per rimo^ere qua-^ 
hinanè ftl<ftto al medefinio attaccjlb; in fine rintifi il 
bicchiere d ntfo al fuo aftuccio.. H giorno vegnente la 
Tremella avea rkeffuto, come primo, il foo feltro di«i 
nanzi ai fori. La fimofli come fopra molte altre volte ^ 
ma fempre indarno, poiché ricompariva^ èiiH>re atappez^* 
zare il folito luogo, in altri vafi alla fteffa maniera ìd« 
rdciacati aprii un folo pertugio imitante ora una croce , 
Oì^ un gi^Uo, e la Tremella feppe mai fempre ricamar^ 
mi fui vetro la difegoata croce, o il giglio della fleilii^ 
fima fbrma^ Soventi nate alla Tremella fono uniti va- 
cie fbggie di animàluzzì ,. i quali vengono pur effi alla, 
hice delle apeiture , ivi fi muovono, e s'agitano, e per 
confeguente cacciaa ria molta Tremella.. Pure ad onta 
di quefti difturbi fi formane i tappeti, egli animaluzzi 
sitnangona nelle tei>ebre. 

Avea oifervato, che eoi volgere dei* gì<^nl)a Tre- 
mella del primo bicchiere era in gr^n parte perita, ;m« 
zi poco più vi reftava di quella, che tappezzava i dbe 
paralellogrammi;' AHora girando il bicchiere dentro air 
tfluccio immobile feci s) ,.che idue tappeti paCfafTero nel- 
lo feuro^ e i due fori occupaffero un pe»zo dì vetro net- 
ti ffimo da qualunque ombra di Tremella. Erano r^rò 
vicini il laro dèi tappeto, e- quello del foro. In breve vi- 
di la Tremeli» arvvrazarfj , e flenderfi Tulio tpazio la- 
iciato dai paraleìlogrannmi. Feci i»feguito tante volte 
Io fteffo giuoco', q£^aate furono neceffarie per far girare 
le aperture attortio attorno al vafo, e la TremeUa fet 
dele teooe br dietro in tutto il giro:, folameote veoin 
ra fmioueodofi uà taacino di volta in volta. 

D Tut- 
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Tutte quelle prove erano (bte fatte iirombrai 6 
a luce riflefla : reftava a cercare fé la Tremella ama^f 
anche la luce diretta del Sole, delU qu^l cofa ioave^ 
ragioni onde dubiraroe. Pofi pertanto ticl prìjnno bicchie^^ 
re, e fa unvaltro di uo lume folo Cluov.a Tremala, e 
robufta , e nbl pieno mezzo giorni gli abbajidouai fu di 
una fìoeiira al iole ardente fin maniera ftt^ y che le fo* 
le aperture riceveffero i raagi folari , e il rimanente i|e 
(oSe in qualche modo difeìo. La poflanza^del Splerifcal^- 
dò dell' altr' acqua a fegno, che il terroomeirp immerib^ 
nella medefima afceita gradi 45. Pure la Tremella oidir 
lo fpazio di tre ore atrea talmente intralciato davanti ai 
ifori 9 che niente , o qua(i niente di luce poteva entrare. 
Anzi dei due lumi parale! logrammi quello era più otfu- 
fcato, che riguardava il Sole. Tentai altre volte U Aeffn 
cofa, e Tetfetto fu fempre a feconda del tnio defidert^*: 
Dopo tutte quefte fperienze fatte colla luce (blare 
era ben naturale , che dovea etfere cufiofo di fapere ie 
la mia Tremella avelTe « o nò niente di propenfiotfe per 
la luce della lacerna. Uiando adunque dei vafi fteffi , di 
cui mi era fervito nei cimenti fatti colla luce del Sole , 
e pofte in opera le fteiliffime cautele lafciai i vafi colle 
aperture in faccia al lume di una lacerna per uno , indi 
per due , e fino a tre giorni continui , vale a dire più 
di 70. ore in ambiente caldo fino a gr^di 16. e più^ 
eppure la Tremella mai non venne a ^appeiezare il ve- 
tro di quei peKugj ; anzi io la a»vai appiattata nel fon-* 
do del vafo, e poco , o nulla erafi fpar£i pel fluidto. Era 
mia intenzione di ripetere V efperimentó , ma la ftagio* 
ne troppo avvanzata , e fredda non me ne ha conceduta 
Tefecuzione. In Primavera forfe, 41 in £ftate potrebbe 
la cofa fuccedere altrimenti. 

Toltane queft' ultima , ho latte tutte le altre pruoi» 
ve anche fulla Tremella tenace ; ma .^uoila Sembra noa 
amar la luce. Indarno ho afpettato giorni , e fettimane; 
uè mai ho avuto il contento di vedérla atfacciarfi alle 
fineftrelle del vafo ;ma oTho ritrovata nel mezzo deir 
acqua, o anche ai lati del vafo lenza accongenni difnro^ 
penfione pki per Tuna che per T altra parte. Sdbmetit» 

pof- 
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pbffo dirt « che. quando Bo» veduta la ciocca ritta nel 
mezzo del fluido, Tho motte volte oflervata colUpun* 
ta alouanto piegata ver(ii> l'apertura. Quindi ho fofpet- 
tato di qualche feoib- perla luce « iqa nulla più. Ho fata- 
to anche quefte fperieDarr fuUa fine di Settembre^ e pe- 
rò non polTo afficurare (felle altre ilagioni. 

§. XV.. 

Cìmeptl col Càldo.^ 

PER vedere quale effetto cagionava il calore de* rag- 
gi folari fui la Trcmclla geIatino& moltiffime vol- 
te ho podi a! Sole del pien meriggio vetri da orologio 
con entrovi acqua , e Trenrella. I rifultati fono (lati i 
feguenti<. Se i verri rìaiangoao fcoperti , e Tazion del 
Sole Ca polente, come nelle giornate di Agofto, in bre- 
ve la Tremella tutta fi copre di boìticine \Jt era fpar- 
ia (i; raccoglie più , e meno',. e fr unifce. Eraminata- do- 
po tre ore.non è gi^ morta, ma appena>e con. iftènto 
^ n;iUPTe..Se le i3 cangi Pasqua fembra rimetterfi unpo- 
^0, però non mai ritorn;^ nello ftaro primièro, bensì a 
poco a poco fi fcipglie, e perifi:e. Se por quei v^tri ftie^ 
00 al Sole appena tanto ^ quanto vuolci^ per rifcaldare 
queir acqua un tantino^ la ^r^^^i^ll^ ^^^ fofiRre nulla , 
>anzi prende maggior Iena, e vivacità'. Nei^ vetri gran- 
di, e di molt* acqua refil^e più a prpporzione del tem- 
po, che fi ricerca ,^ acciocché quell'acqua fi rifcaìdi a 
pari di quella dei vetri piccoli- 
Volendo (àpere fino a qual grado dr caldo folare 
la mia Tremella mantenevafi ia vita ufaì bicchieri ^ran^ 
di , e raccolfi ciò^ che iegue,. regolandomi col termoine- 
tro immerfo nel fluido dei vafi in- maniera ^ che la par- 
te che erge vafi (opra T acqua non foffe tocca dal ragì^io 
folaire. La Tremella adunque ftata quatrr'ore in acqua 
|:alda al grado 3^.. non avcafofferto nulla- Quafi fìmile 
g quefta mi parve quella del grado \y. Nel grado 40* i 
fnovimenti erano ^cnti, e la vivacità in generale era 

D 2 fmì- 



Pigitized 



by Google 



5^ OSSERVAZidNl 

fminuita afTàn Molto più tiitto quefto avea fcetnatonel^ 
grado 44. Conciofliacbè laddove quella <Ìei graéi iole* 
riori erafi fparfa pel fluido più , ó meno quau io ragion-: 
ne reciproca del grado di caldo ; quefta del '44. era rac-> 
cotta nel fbado. In quella del grado 40. ^e molto meno 
drl grado jo. non rinvenni cbfa onde folpettare di vita. . 
Dopo cinque in fei giorni la TremeKa del grado 44. 
fpappolò , e fvani : quella del grqdo 40. fi mantenne per 
molti giorni \ per fettimane quella del 38. moftrandoli 
robufta al pari delle alire.\ 

Non fui contento di aVer cimentata la Tremella 
col calore del Sole , volli anche metterla alla proya del 
calor delle brage per vedere fé , e quale differenza paf- 
fava tra T azione di queftt due s^genti riguardo ài toglie^ 
re la vita alla Tremella. Prefi adunque fei vafetti dive-* 
tro, e pofì dentro ai medefimi buona quantità di Tremel- 
la colla conveniente porzion d'acqua. Indi diedi di pi- 
golio a un vafo di rame del diametro di 9. pollici , e vèr- 

fàuvi entro acqua fino all'altezza di pollici 4. -« V jh 

dattaì a un treppìè di ferro. Abbandonai a Quel fluido i 
miei vafetti, i quali galleggiavano a foggia di battei letti » 
e tuffai nel medefimo il termometro in maniera , che la 
mila contenente il mercurio rimanere a profondità egua*- 
le col fondo dei vafetti. Terminato queft' apparecchio 
incominciai a porre delle brage fotto al gran vafò, ag- 
giugnendone d' ora in ora a nne , che Y ac^ua fi rifcal- 
daife lentamente. In quefto mentre procurai , che tutti i 
vafetti ftefTero inunobili d* intorno al termopietro, ed 
uno in particolare , cioè quello , che dovea cffere per il pri- 
mo tratto a fuo tempo dal fluido, il feci Ilare unito al 
fuddetto termometro. Quando l'acqua del gran va(b eb- 
be ricevuto tanto calore , che il mercùrio del termome- 
tro era giunto al grado 58. levai tofto quél vafetto, e 
il pofi fu di un pezzetto di carta , che marcava il detto 
grado 38* facendone fuccedere un altro nello fieffo luo^ 
go. Quando il termometro giunfe al grado 40. levai l'al- 
tro vaCetto. lo ftdflb feci> allorché U mercurio afcefeat 
" gra- 
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gradii 44« a6. 50. 5 2/ Quando T acqua dtì Vafetti perdu*- 
: to ebbe il toirerchio calore mi diedi .alFefanne di ciafclie- 
dune; ed ecco ciò, che ne raccolfi. La Trenodia , che 
aveva provato il grado 38. era vivaciffiiria ficcome pri- 
sma: quella del grado 40^ era meno rpiriiofai. £ ficcO- 
.ine in tutti e due quefti vafetti vi erana dei filetti di 
.TrecneUa tn^^iore a fpirsycosì trovai quefta nel primo 
• vafetio mortificata a&Ufimo; nel fecondo erafi in para- 
te fciolta, e avea leggermente tinta l'acqua del Tuo na- 
tutàt coìqrt y chh di azzurro. Fu meno ardita quella del 
rgrado 44. poiché non moveafi , che lentamente. Pure 
gli animaluzzi microfcopici guizzavano a maraviglia 
dentro queir acqua ; e però coftoro non mojuono in que- 
:ilo grado di calore. Quella dil grado 46. era bella a ve« 
derfìt tna dovetti più e più volte cangiare ol^bietto per 
-eitrovare qualche filetto con languidiiBmo^movimento» 
rfe pure fu vero movimento. Anche gli animaluzzi , co- 
dine le anguillinC) e fjmili erano perite ; folamente alcu- 
ni ) che dir fi ponno infinitamente piccoli, davano fègno 
' di languido movimento. Ma nel vafetto del grado 50» 
non feppi trovarne pur uno , e però tutti erano periti o 
fciolti. E' (iiperfluo il dire cofa accadeife a quella del 
grado 52. ^ 

Non volli perder di occhia queflaTremellai per 

; molti giorni in leguito , e vidi , che quella del grado :^t. 

e 40. non die fegno alcuno di aver iofferto , ma dipor« 

^tofll a pari di quella^ che mai non Teppe oofa fi foife 

fuoco. Il grado 44. del calor delle brage lafciò la fua 

Tren?e!)a in iflarpidi fpargerfì all' intorno pel vafo , e 

idi moflraril affai fpiritofa. Il 4^. permifè alla fua di tef-* 

fere in certo (ito .d<Tl vafo una fottìi ifCma tela, che da 

me efaminata> mi. diede, filetti vibra^tifi affai bene. 

Da tutto queflo fi raccc^lie, che il calor delle bra- 
ge ebbe più riguardo alla fua TremeKa di quello ne 
. avefle il calor del Sole. Pure fé vorremo por mente • 
che la TremeUa dalle brage non andava notando nell' 
acqua ftetfa , dentro alla quale flava immerfo il terttio- 
metro 9 ma che il calore palTar dovea dalV acqua del 
gran vafo ai vafetti) e da quefti air acqua deiU Tré* 
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incHa: Yé fiflcttcreino, che qqcfta Trcmclla tttìfiiCt ta 
quel caldo tre quarti d*ora ìtiTÌriza^ e quella del Sole 
quattr'ore ; tedraffi chìaratmate la ragione della piccio- 
la direrfità dei ^lAìltatL Si Taccoglie ancora come la 
Tremetla i^itra , ^ tnolnjplichi ne* gran calori eftifrì : ton^ 
cioffiacliè^e^cque dé^ luoghi t>TC attigna la TremeiU 
non giungano mai a rifcaldarli fino al grado 44* o 46. 
Che fé pure fin lì giugneffero, ficuramente la Tremel* 
la anserebbe a male, Pinalmentc fu anche in vifta di 
quefte faenze , che 4iffi al §• II. che il Sig. Adan- 
fofl s'era tnganoato., allorcliè ftabit)^ che la Tremetla 
tutta periva in una tempera d'aria^ che olttepaffaffe il 
grado 20. 

la ftagione iti -cui ho ^^faminata fieriofamente ta 
Tremetla ten;ice non mi 1u permetto di fare col rag- 
gio folare quelle prove , che W tenute fuUa gelatino* 
ìa. Dirò folaiÉiente, che in qualche giornata calda ho 
porto al Sole de'vafi con dentro di quefta Trcmellaj 
« dopo fei ore V ho ritrovata alP'Occhionudo cangiata di 
colore ; cioè a dire in luogo del Aio bel verde non Ter* 
bava più che bn verdiccio dilavato, ficcome accade an« 
che alla gélatinofa. AH* occhio guarnito di lente i fili 
comparivano malmenati, i bei rabefchi fconcertati» e 
qua, e là i eannefli alquanto ìncrerpati. t medefimifìli 
perdono quafi del tutto 1 movimenti^ a poco a pocoquafi 
invecchiano^ « perifcono. 

Ma fé non ho potuto far ufo del calor del Sóle» 
ho però mefTo in o{^ra quel delle brage. Fatto pertail' 
to lo fteflb apparecchio come per la gelatinofa , e ri- 
Icaldata V acqua in maniera , che lentamente paflaiTe da 
grado in grado , le)irai l'uno dopo T altro i vafetti mar- 
ciandoli co* numeri :}S. 40. 41. 44. 46, 48. 50^ e irifaU 
tati furono , che nel numero 4$. ì rabefohi aveano fof<* 
ferro , ma i niovimetiti erano nfTai pronti ; ne' gradi 48* 
50. fu maggiore lo fconcerto , e i movimenti mi pam- 
ro più lenti. Rifeci adunque rJefperimento alla/ medefi* 
ma maniera facendo riicaldar l'acqua fino ai gradi 64. 
Credeva dhe in qtietlo calore la Tremetla fefTegià mor- 
ti. Vtaài alta difamina» e trovai bensì i rabeft^imal- 
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conci 9 ma i fili della Tremella aveano qualche movi- 
mento^ Volendo pur faperequal folTe il f;ra()o di caldo ^ 
in cui veùifiTe meno ; tornai a fare Io ^efifo cimento rì^ 
^ fcaldando l'acqua fino al grado delPebullÌ2Ìone. Inque* 
fto grado eertamente jper) , ma ne* gradi 70. e 74* per 
malconcia che foflè' mi fece vedere qualche ntt>vimen*- 
to y dnde non feppi chiamarla morta. Dopo tre in quat»» 
tr& giorni però'rimafe fenza movimenti, o almeno fu» 
roto affai equivoci. Refifte dunque piii quefta di quel- 
lo £iccia la gelatinofii. 

§. XVL 

Cimemi col freddo. 

IL giorno 11. Settembre 177?. prefiun vafo con Tre- 
mella pura, un altro con terra abbondantiffima di 
Tremeila^il primo con poca ^ il fecondo con molt'ac- 

Jaa ; poi un terzo ^a(b cui con vari fti'^^i di deve e 
i Tremella riempii perftttamente. Seppellii quefti tre vafi 
nella neve contenuta in un gran catmo, e vi (tetterò 
ott* ore continue , fino a tanto cioè , che tutta la neve 
fu fcblta, o quafi tutta, avendo di quando in quando 
v^ata r acqua , acciocché non promoveflè foverchia- 
tnente lo feiogKmento/ Dopo le ott* oce accennate ven- 
ni airefame di quella Tremella, la quale all'occhio 
tanto nudo , che armata fu sì vivace , che io non potei 
eonofcere alcuM differenza tra qttefta^ e T altra, che 
non era ftara nella neve* 

Lo Aedo gioirifoi^ri un altro apparato come ilio- 
{Hraccennato , con di> più un verro da orologio , e un 
pezzo di terta pìem di Tremella fecca nella neve di 
^a ghiacciaia , che d* era piena quafi a metà. Dopo 
idodict giorni traili tutti i vafi da quella ghiacciàia ^ e 
la Tremella de' v^afi oflervata in quelPiftante parve più 
pigra ne'confuetifuoi movimenti, ma dopo nn'orafcar- 
ia mi fi fece vedere fpiritofiffima. 
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Il gbrno 29* pofi in tfe carafit della Tremejlage^ 
Itthiora, e tenace con acqua ^ come altresì io tre altri 
vafetti^ F«ci una miftura <li neve e fai marino , denteo 
alla -quale vi nafeofì e le caraffe, e i vafetti. Il ter^ 
mometro inamerìb in quefta laiftura <lifcefe al grado 
^ninto (otto al zero. Tre ore coiàuoue ftette quefto ap* 
parecchio nella miftura. L*acqia delle caraffe era un 
ghiaccio -dufo come una pietra , raen duro ritrovai queU 
k> de^vafetti, Laidatili al tepore dell'aria incomincia- 
rono a fciorfi que* ghiacci. Efaminai le mie Tremelle 
allora allora fprigionate , e ritrovai la gelatinofa robu^ 
Aa,e vivace quafi non-aveife Tofiferto nulla. La tenace mi 
fece penare per aflicurarmi di qualche Tuo movimento : 
dopo otto, o nove ore però la ritrovai nello ftato Tuo 
di prima. Quefte mie fperienae non Convengono collo 
Aabilito dal Sig. Adanfon, che vuole, che la TremelU 
fvanifca , aUorchè il termometro dìfcende. al -grado dfi 
gelo. In queft'anno la Tremella era perita al principio 
di Novembre^ nel ^ual tempo n^n ho mai trovato il 
termometro, di cui mi fervo perle tnte ofTervaziooi 
meteorologiche , al difotto del grado é. andando al ze« 
ro. Non è peròoiia intenzione, di fofteiMre, che ilfred« 
do non rechi nocumento alla Tremella. £ ciò prima* 
mente perchè nel freddo dell'Inverno perde i movi- 
-menti, e piàtion moltipl^ica; fecondamente perchè quaa<- 
tunque le Tremelle del ghiaccio: fieno vitfute lungo 
tempo dopo nella conaune ten^perie, pure mi è parato» 
cKe perifcano un pò pia prefto delle akre non aiTogget- 
tate al gelo. Ecco {xrò un'oflervazione non indifferen- 
te pel noftro cafo« Il giorno 24. Decembre 177:;. ritto** 
vai della Tremella gelatinofa, la quale avea baftante« 
niente ricoperto certo (ito della ooftra .piazza detta 
delle tfrwi. Me feci raccogliere buona <]uantità, la qpa- 
le mi ha fervito affai bene per Silcuae (perienze. EppiH 
re quella^ Tremella era un avvatieo del gelo. Conciof* 
Jiiachè negli ultimi giorni di Novembre, e ne'prhni di 
*Decembre gelaffe moltillimo da per tutto, e in manie-^ 
ra fpeziale nel (ito. apertitfimo, ove allignava quella 
Tiemella. La terra ivi pel gelò era divenuta fecca fec- 
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cHiffima €onie in eftate« Niente jierò di meno al- fopras* 
gtugnere delle pioggie, ed al mitigarfi del rigore deÌT 
aria Ja Tremella è rtforra,.e fi è moltiplicata conqual* 
che iaafpetuta felicità. Il gelo adunque non la diftrug^ 
gè unita alia Tua terra, e però non veggo come unapar^ 
te di quella deir Autunno confervarfi non fi pofla fino a 
Primavera. Ho fatto ancKé più. AIToccafione del selo, 
che fi è fatto fentire nel mefe di Gennaio di queft' an- 
no 1774. ho pofta della Tremella gelatinofii, e tenace 
in due vafi collocati in li to dove il freddo dovea effere 
più fcvero. lì gelo in quel fito fu di;, gradi per ben tre 
giorni. Gelarono adunque i vafi , ed io lafciai le Tre- 
mei le nove giorni imprigionate in quel ghiaccio. Pada* 
to quefto tempo feqi Iciorre il ghiaccio , e pofto fui mi* 
croicopio con ;^cqua j che avea lentito un poco di caldo ; 
runa, e l'altra Tremella le ritrovai moventifi, per 
quanto la.ftagione il pertnetteva. Rimane a faperequan* 
to tempo vivere poflano in metzo al ghiaccio. Da que- 
llo però fi vede come non fia impoffibile, che quefte 
piantabile fi conlcrvino anc^e d'Inverno. Difatti la te* 
nace è bellifllma^ e abbondantifiSma in certo fito d*ac« 
que Ibrgenti a dispetto de^ freddo ^ che finora ha domi* 
nato. 

^. XVIL 

Cimenti nel voto. ' 

D Entro a due vetri da orologio pofi due buone cioc- 
che di Tremella gelatinola, e feci lo AeAb colla 
tenace. Collocati i quattro vetri fotto al recipiente del- 
la macchina boileana, ne traifi Paria quanto potei. Le 
Tremelle comparvero temperate di bollicine, le quali 
dopo 24. ore (Vanirono. Paflato il primo giorno avvi- 
tii , che le Tremelle eranfi (parfe pe* vetri non altra-» 
mente, che in aria libera. Dopo 48. ore rimìfi Tari^ 
nel recipiente , e col microfcopiq efaminai tofio le mie 
Tremelle , e non feppi rifcontrare differenza , o neir 
organizzazione» o nei lofovimcati ta queiie^ e l'altre 9 
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>che goduta areaoo l'am fifogata. Ripofi quattro altri ve* 
tri come fopra fotto al ^ recrpiente : gli efamioai dopo 
quattro giorni , e tittovai le Trcmelle come nel primo 
efperimento: anzi viddi di più-, che in quefto fpaziodi. 
tempo eraoG moittplidtte « e mohiplicavanfi attualmeu^ 
te. Adoperando nella fteu maniera feci ftare la Tre- 
Imella fei, poi otto giorni continui nel vofo, eppure fi 
itioltiplicò ^ e dopo Un tale fpazio di tempo vidi i mo« 
Vimenti alquanto pigri , e fnlinuiti in fui principio , ma 
in breve rifubiliti nello Rato primiero. Voleva pafTare 
più oltre eoo quelle prove per filTare quanto tempo vi- 
ver poreano te mie piantine ienz'arìa; ma la ftagiooe 
fattali troppo frefca, e Taver offervato, che la TremeU 
la anche nei luoghi natali veniva meno naturalmente ^ 
mi fecero abbandanarc T ìmprefa^ Quello che potfb af- 
lìcurare He, che vivono tina fetttmana fenzUria^ oaU 
meno in pochiflìma quantità della medefima» 

§• XVIII. 

Cimenti con vatj Liquori Nel Latte , r neW 
, O//0 d' ulivQ0 

Tuffai «1 latte frefco, e fchietto delle ciocche dell' 
uria, e dell'altra Tiremella ; poi altre ciocche nel 
latte mirto con pari qu]fwtitàd^ acqua pura. Nel primo 
latte le due Tremelle anziché muoverli , e dilatarli ^ 
vieppiù fi reftrinfero. Nel fecondo parvero dilatar fi un 
pochettino. Dopo 24. ore efaminai coli' occhio armato 
la gelatìtiofa, e la rinvenni co'fegni di vita languidi sì , 
ma certi. Dopo due giorni durai fatica a riconofcere 
qualcbe veftigio di vita. Paffati ijuattro giorni là traf- 
lì del latte, e ta poli in acqua pura^ iiberandok alla me-» 
rIìo che leppi dal latte grumofo, che V im^prigionava. 
Il rifultato sì fu , che «la Tremclla ^ la quale erafimàn* 
tenuta ftretta, e ferrata nelle fue ciocche , ri viffe affai 
* bene. Malamwtc pcr6 quella di altri vafelli , che ^' 
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mèdetitAi Ha fpitÙLy e dentro ai mali io àyet reffatb 
del Utte. Quefta tiimik (èttipre iafemia e comparita cch 
ine feaoal^ta , e griiizdrj. Le ùéKè a^par^te rifcoutrai 
tifila tètiAce% con ^fio di ^ià4 che i Colori dei tabe- 
khi (borttaM afTaifrimo^ « i raoefelii (leffi fi alterino, 
e fi contrafanno. Quefte Tteoieite perirono prima delift 
altre.» fegno ilon edutroco, cl^ nel lètte avemio fof- 
ferto. Feci ia dbfTa pro^ ufiindo olio di oliva in treoe 
di acqoft^e dopo ott'ole la T#emella gelatioora da pri- 
ma ^nita itifieme erafi (llvifii in varie porzioni forman- 
ti qtiafi treccie vegnenti ^sdla ciocca, coinè da centro, in 
maniera, che form&vaoo coihe noa ftetia* Non ifij però 
poffibile rifcóntrare alcun tnovimento nei filetti. La te- 
nace non thi f^ vedere neCAm cangpimento. Paflàte 
24. poi )^« ore tutto era tome orima. Credendo inoti-. 
le l' afpettare pia lungo tempo ^ liberai le mie TremeK 
le dair olio ^ e ficcome la gelatinofa era attaccata al ve- 
tro, non già la renate, così mi riufc) men difficile ri- 
pulire la prima , che la feconda. Le gelatinofii in acqua 
pura incominciò ben tofio a vibrarfi , e in breve fi fpar- 
fe air intorno. La tenace fi dilatò un poco ^ ma non po- 
tei vedere movimento akutio. Dòpo una giornata o po- 
co più la gelatinojfà era ritornata quafi allo fiato fiso di 
prima*, la tenace fu fetfipre priva ài tnovimenti» Sic- 
come però tx>nfervò i^fegnttò i fuoi natnrali eètort, co- 
si non potei giudicare, dite fbflfetoorta, ibiatnente^ra , 
e fufempre incapace di darmi iegm^ficuio di vita. L*olio 
adunque o&nde affai più la tenace. 

Nella Cmtnì^tiak 

La TfN^fmdla gelatioofit abbatidonata a quefta tin- 
tura mai non volle ipafgerfi^all^iocortio: al tondrario 
affai bene, metlo però dì queUo' à^ebbe fatto nelPtfc- 
qùa , fi fparfe la tenace. ^l>dpo due giorni traffi Ounil , 
e l'altra Tremella dalla' tifftarà ponendole nell'acqua 
pura. Fatto T efame ritrovai ^ t(ie \% gelati nofa tik an- 
cora in vita; i movimenti ^r«ò éraio iangeìdi. Il flio 
colere 9 cangiata più volto T acqua 9 comparve alquanto 
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/finarrito. I movioiMti 4eUa tenace o ertno lì ftefii ài 
prima» o almeno non v*ert differenza notabile. Quefta 
ctafi colofata un poco: -non già, che aveffe acquiftato 
.mi rero color rodo , ma (blamente le parti verdeggian- 
ti (émbravaoo roffigne dilavate » e le madreperle cpm* 
parivano icurette oltre il dofere. 

Ha fatta U ftefTa -prova ufaodo la tintura d) xatfè* 
fano 9 e gli effetti fotio fiati firoili ai fovraccennati. So- 
lamente il verde dei rabefchi della Tremella tenace a- 
-vea* contratto un leggerìifimo giallognolo: per altro fi 
vede, cbe la Tremella fiiori del natio fuo.eiettiemoac* 
qiKfo dee tèmpre fpffrire.. La tintura di Robbia è ftatapiù 
j^eroiciofa di^ tutte alle mie Tremellc : poiché <>hreair 

• ai^€[ renduti i loro. movimenti affai p^l » le ha offurca* 
.te 9 e Aolto dovettero ibflìrifc i rabekm della tenace. 

§. XI3C. 

Cimtnfo toWéceto^ orina^ acqua fmlafs^ 
e fpititQ ài vw<u . 

LA Tremejla gelattnofa abbandonata all'aceto , air 
orioa, all'acqua pregna di fai marino , e allo /pi' 

, rito 4i vino perde i fcoi movimenti , ed inutilmente 
$*afttejQdp|io ifi avvenire. Nell'aceto, e nell'oritìa fce- 
ma il fuo verde,. BQO co$d negli altri due liquori^ 3e 
dopo j^o. 040. ore quefta Tremclla fi faccia paffare 
neir acqua pura, e fi efaminicotmicrofcopio , ricupera i 
fuoi movimenti in parte folamente , giacché non V ho 
Veduta mai ritornare nello flato di primar Ma Te ia* 

' fciafi molti giorni dentro a que' liquidi ^ foffre taN 
Olente , che non è più Capace di muoverfi , oppure fs ùl 

. vedere qualche movimento,. è talmente debole, che la- 
fcia in dubbio fé la Tremelia fia in vita, lO nò. A co» 
fé pari ho veduto, che fofte più nel!' aceto , e ^tìVo- 

• fitta t che negli altri due liquori. 

. ^v..., ... ... Ho 
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nace» e ho veduto i cTiVacIracetóToffre meno dSTSl^- 
htinonr;Mieiroritui> e neir acqua fallita Ìofiìre«più^An« 
che queftaiafcia vedere i fuoi itiovitneari eftmialirta a 
capo di, due giorni. Ma fé ritnaitga ne' liquidi molti 
giorD>'/i inc^inienti' fi famip' wp^iù rari , è lenti. Se 
però il redo fia pari celTano più tardi in quefla i fegni 
di vita, che ^fiìiz gfiimtìpÙiiJiilM Uttt jipefte prove 
io i/fogione pdt^ actoncira- decidere fulla vita delle 
Tremelle tuffate negli accennati liquori. Le ho fatte 
nel mefe di Gennaio, nel qoale Jovea fempre ufareac- 
Qua un poco tepida. Per fentenziare con franchezza bi« 
fogna rifarle nella fUgione calda : cosi i rifultati faran- 
no collanti, e* ficuri. 

., Qpello, che fo d'avere oflervato con ficurezz9,G 
è, che le mie Tremelle a) tocto di que^ liquidi acri,, 
espungenti pongonfi in grandiffima agitazione, e ^pe* 
zialmente la tenace. Quefta agitazione però va a cef- 
iàre in breve tempo. Ella è cofacuriofa affai il vedere 
ciò che accade ai rabefchi detta tenace. Verlate dell'a- 
ceto in un vetro da orologio, in cui fiavi di quefta* 
Tremetla, i fuoi rabeichì fi rìfenioiio tm poco, e of-^i 
fiifcanfi un tantino, e nulla più. Ma al tocco ^ir ori- 
na, e dello fpirito di vino i rabeflbhi rifentonfi talmen- 
te , che à t^ifta deir offervitore- raccolgono , e ùtith 
gònfi per Io più verfd il mezzo ctelPintemodie. C^- 
flo giuoco è più préhtO| e più fenfìbile airinfondérfi 
deir acqua (alata. Ilritirarfi, e ferrarfi de' rabefchi, e 
r infonder T acqua è quafi nn punto loto. In alcuni fi^ 
Tetti fi ilrìngono , dirò ^ùsì ordinatamente formando u- 
na delle figure ovali, le cui punte terminano ai nodi» 
e iembrano piccole uova pofte punta a punta dentro a 
un piccolo budello. In altri poi fono figure irregolari. 
Intanto, che i rabefchi foffrono tutto quello, il can- 
nello non cangiafi niènte, falvo, che rimane (conerto ^ 
e privato in parte del fuo principal decoro. Lakio di 
riferire altri piccoli tentativi fatti fulle Tremelle per 
non iftancare di troppo il Lettore , e perchè non mi 
fonò fcmbrate cole demo di rioiàrco» 

CA- 
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Su $ Catètèri di Pianta. 

SE i tempi andati tollerarono dei Filofoli » i cibali 
tentarono di abbattere la barriera, che ha lem- 
I pre voluto fepirafr gU Animili dalle piantela 
più forte ragione d^>bopo tollerargli i tem^i no* 
ftrif nei quali buona toapo diferidTe Qflervazioni fon- 
dar fembra un vero diritto di confondere ornai gli uni 
coli' altre. Un effeie.eiirganiznto» benché alla maniera 
la più iSpmplice» che ha movimento di luogo ^ che fteu* 
de alcuna delle fue parti a guiGi di braccia > e eoa 
oueAe afl^ra la preda» la ceca lentaip^tea certpfito , 
r ingpllat tte fugge il migliore» e poi rigetu gli av« 
vanzi } queft^ edere » a. detta di tutti » è up anima- 
le. Quett' animale poi comparisce coperto di tuber« 
coletti, i quali appwto, come i polloncini delle pian- 
te , fi nutrono , e creicooo a ^fe di lui» e in brer 
ye formano una (elva in fui Tuo dorfe^e T animale feqEi» 
ora degenerato in pianta» Facciamolo in pezzi, e affit- 
tiamo degr innefti alle parti » e ofTerviamo , che of ^^ 
divenga*. I pe^zi div^tano tutti ibmigliàfUidQmr ^V 
intero , e gì' innefti ^s'.uoifcpno a^ tronchi , prendono 
piede , e vigore, e Jbrmaop un tutto con e^o loro* A- 
dunque %ueft'efltere organizsato è una.pianfa^ Ma pbr 
bliar non fappiamo gli accennati veriffimi caratteri (T 
animale : coftui adm%iie ftf à uà Piant^imhi C^\ 
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cottcUuferD ì Vtlorof! a villa delr Polipo a bracca ^ per, 
cui rid^a d'animale per lo innanzi nimìcìflinia diquel- 
U di piatirà, incominciò a farC meno ritrofa- Conciof- 
fìacJiè fi vedcffe allora, fc non in pieno lume, tra Tom- 
bre almeno, queir anello , che legar Tcmbrava V anima- 
le col vegetabile- Che che ne fia però del Polipo , (e V in- 
duflrU Filofofica gi ugnerà a ritrovare degli efferi orga- 
n\zf,axty i quali riconofci ut ì fieno per vere piante fenza 
contrailo, e che ìnGeme dotati fieno di tali proprietà , 
om^ alzar fi debbano al rango di animali , chi non ve- 
de, che quefli efferi faranno veri veriffimi piam-mlma* 
l{^ che rovefcieranno del tutto la fovraccennata barrie- 
ra ? Ora qucdì efferi fono le Tremelle, 

. ■ Inrerrughiamo chiunque fiafi il quale abbia una 
qualche idea delle Tremelle, e rifponderà fraocamen-. 
te,. che fono piante, o producimenti delle acque fimili 
alle t)iante. Scorriamo i libri dei Botanici antichi f e 
moderni^ e troveremo, che le Tremelle fono da efli 
rawiCate nel genere dei Mufcki ^ e collocate nella Fa- 
miglia dei Biffi. V idea poi , che hanno formata i Bo- 
tànici delle Tremelle , fìccome dì piante, è nata dalle 
OflTervazioni. Dal vedere cioè che veftono le Tponde , 
eì fondi dei fofli a guifa dell'erba, e ciò nei tempi » 
ÌD cui le piante fogliono vegetare ^ e crefcere. Dallo 
icorgere , che h gelatine/a è j e comparifce nei fiti umi- 
di, quello che è, ecomparifce il Nojìok fulle praterie ;. 
e che la tenace {omìglh non poco Msictjfiuta del prato, 
così formano Tuna , e l'altra 1 loro inrralciameqti , cosi 
entrambe s* avviticchiano alle vicina pianterelle^ e il 
nutrirfi , e creicere non (ari forie mólto diffomighante. 
L'organizzazione poi fempliciffioia , e foltanto di parti 
fitnilm fomi^liantidinia) a una gran ferie di piante (ab- 
faricatc a nodi , il crefcerc allungandofi , appunto come 
le piante nodofe , (ooo caratteri , che non lafciano in 
dubbio reffere di pianta nelle Tremelle* 

Porrebbe opporli, che le Tremelle non fono pian- 
te , perchè non hanno Teme , non hanno radice. Ma pec 
conchiudere qualche cofa da quefto capone uopo dioio- 
firare piiaiaaieQte che quefle parti non fi ritrovino o* 
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ve non fi veflg;tiio i pofcia che tali parti fieno tften* 
ziati alPeffere di pianta. I femi fono ftati dati alle 
piante per confermare la fpecie anche per (^efto mezzo. 
Ma fé fi deife in natura una razza di piante, le quali 
fenza feme sfoggiatamente fi moltiplicaflèro , achegio^ 
perebbero iloro femi? Tali appunto fono le Tremellej^ 
le quali fi moltiplicano perdirifiooe. Per ciò che riguar- 
da le radici. ì meftieri provare ^ chequefte fieno pani 
indivifibili dalle piante. Ma come ciò dopo tante pian- 
te parafite , le quali certo non hanno le radici di cut 
qui fi tratta? Dunque non faranno più vere piante mol- 
te produzioni I che veggonfi gallegp[iare fui l'acque dolci , 
e falate prive di radici ? I mufcfai ramofi , e tane* altre f 
piantine acquaiuole da me odervate fenza radici , il No- 
fiok I e altre tali non faranno^ vere piante ? Finalmente 
fé non ci fidiamo dell'occhio interroghiamo il guflo, e 
ci dirà , che le Tremelle ibno vere piante. Scringafi coi 
denti una buona ciocca di Tremella tenace , e fi mafti-: 
chi un poCoj lo fcrofirioy che in mafticandola fi (ènti» 
rj^f il fapore che fi gufterà è tutto di erba alquanto oleo* 
fa. La gelatinofa poi è si delicata , che cagiona pochif- 
fima impreffione fuU'prgano; pure fentefi un non fo 
che di oleofo,te di piccante, che riufcirebbe afiai più- 
fenfibile, fé non venite fcemato dal dìiguftofo (apore 
di fango s che reca feco. Le Tremelle adunque hanno- 
veri , vendimi caratteri di piante. 

Né non fi penfi già con alcuni^ che la pianta del-* 
la Tremella fia quel terTuto, o feltro gelatinofo, o te- 
nace che ofTervafi nelle acque ^ il qual feltro fciogliea- 
dofi ci dia i filetti a fuo luogo efarainati. Ogni filetto è 
una pianta di per fé fte(fo ^ per non dir ora , che ogni 
nodo è un' intera piantina y e quei teifuti ferrati a guifa 
di feltrò altro non^ fono che l' unione , t 1' tntraicìamefi« 
tò di quefte piantine » le quali amano di vivere in fo« 
cietà, come in famiglia » e di moltiplicarfi in quello fta* 
to ^ dal che he viene la denfità del teffuto. Per chiarir- 
fene bafta prendere buona quantità di Tremella, eapic«* 
colifllme ciocchettine Tuna dopo l'altra abbandonarl;^ 
all'acqua di na vafo grande contenente deUa terra per 
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moda, che qoefta appena rimanga coperta da queir ae« 
qaa. In breve redram quella terra tutta tappezzata* di 
Tremella , le interne paretylde^ vafo ne fatano rÌGt> 
pcrte, e il tetfiito o feltro diverrà tanto piirdenfo, cfer* 
rato , quanto maggiore farji la quantità- dì Tremella af^ 
fidata air acqua. Aggiungafi molt' acqua atvafo^ e pon- 
gafi al iole : il feltro fi fcompiglierà , i filetti dèlia Tre^ 
melia, e le ciocchette della medefima incomincierann<y 
a lafciare quella terra, a galleggiare, ateffere nellaTo^ 
perficie dell'acqua un nuovo feltro. In una parola ve- 
dremo in ouefto vafo tutto quello > che odmknioiielir 
acque dei loffi y e^^egli ftagni*. 

Su $ Carancri di Ammaliti ^ e in péirtic^làrt 
fu i Movìmentu^ 

MA ìe noftre ptanterelle fdegnano ornai di ftare in 
compagnia delle piante, e afpirano al rango de^ 
glì anim li facendone valere il loro diritta primamente 
a forza di movimei^ti. La Jpontaneitì) dei movimenti d^ 
gli efferi organizzati è. uno di ^uei Caratteri , il quale ta 
fempre rifvegliato nelle menti umane Tidea d- animali- 
tà. Di fatti un tal movimento non pud non- effere figlio 
ài ùnsL facoltà loc9'motivay e quefta facoltà non fi rifcoci- 
tra , che nell'animale. Egli è per quello , che non U 
volgo folamente, ma non pochi Filoiofr ancora fi fece- 
ro torupolo di ravvifar Tanimale, dove non rifcontrava" 
no niovimento fpontaneo. Ora. quefta razza di movi- 
menti fono fiati sfoggi atamente rìconoiciuti nelle noftre 
Tremellc ( ^. V. X. ) e però non fénza graviffimo^orto 
fi negherebbe loro il diritto al regno animale. 

Ma r irritabilità che al giorno d'oggi è sì feconda 
di tanti movimenti non potrebbe eifere la cagione di 
(quei delle Tremelle? Io concedo all' irritabilità il mo^ 
Vttieiito di oa cuore anclie fterpato dal petto dell* ani^ 
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tntle* rmoTÌtneiiti , degl' inteAioi ridotti a ftriice y quei 
di ima coda fpiccata da una lucertola , e altri limili , che 
fono inovimend, dirò cosi, temporanei, e ciechi. Ma 
DOQ ho coraggio dUccordare a lei fola quei di uo ani-* 
male faoo , e robufto , e che dioonG , e fono veracemenr 
te ffont^ne'u Una fcimia , e un cane danzeranno infie-' 
me in ona Cala , e faranno un minui godendo deli' ap- 
plaudo degli fpettatori. I loro cuori , e i loro inteftioi 
tiranno altretranio ? Daranno il primo paiTo ? Scaaferan- 
DO gii ofiacoli ? La lucertola fi rintana fuggendo i peri- 
toli , e i nemici , attende al Varco la preda, e la fafua : 
ma la coda, che fa di quefio? I movimesti delle Tre^t 
melle non fono certamente ^uei della fcimia , o del ca- 
ne \. fono però abbaitanza variati , e bizzarri per non do- 
ver effere cagionati dalla Tempi ice irritabilità. Io non 
pretendo %\\ impoffibile, che i movimenti della Trc- 
<nelta,na&ano da un puro meccanifmo dotato d'irrita; 
bilità. Dico folam^Kte , che fé da queda fola cagione 
dìpendeifero mai rutti i movimenti della Tremella, na- 
fcerebbero dalla medefima quei delle (èrpi , e delle an- 
guille, e giacché tutto in natura è difpofto per gradi , 
di là verrebbero quei del bue 4 del cane , e della fcimi;!» 
< ridurremmo a un peifimo partito gli uomini fteiB , e 
non per quefto perderebbero le Tremelte il loro diritto 
al regno animale. Comunque vogliali la cola, faràfera- 
pre vero, che le Tremelle Cono dotate di quei movi- 
fnenti, che negli animali àìcxm^ /pontamit ^ e che pa£- 
fano percaràtterifttci di animalità. £4 ecco vere piante 
€mai confufe con veri animali. ^ 

ìik le fole Tremelle , iiccome fornite di movimene 
ti fpontanei hanno diritto al rango animale , ma T altre 
ancora condennate a vivere colte radici fitte nel terre- 
no. Concioffia^hè 9 fé come al Poeta, cosi al Filofofo 
lecito fofle recare al Tribunale eli Aftrea le ragioni del- 
le piante , s' udrebbono le quercie rinfacciare air ofiri- 
c;a, all'ortica di mare, e a molti cioftacei la loro im- 
mobilità, non altro effendo i loro nK>vimeott , che làa 
leotiffimo aprirti, e chiuderfi a guifa della Bella dinot* 
it 9 e di alici fiori» o wx alUrgarfi, e ftrii^arfi come 
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la fenfi^iVa. Accennefiebbeca una gran mokitudìne dt 
iDÌtnali rerr«ftrt nelle lor tane ,,e nelle loro grotte im- 
mobili, llccome pietre durante il verno »,e le TremeU 
le ftefle prive di movimenti nel tempo medeilmi5. Fi* 
oalmente la graa famiglia; del Gaììinfttìì^ che anche 
nella dolce ftagione ftanno. fitti ai. rami t^che- fucciana 
a guifa di Gatlozzol'etté^ ^ 

Da tutto quefta è chiara^ the* quanto egli è- Scu- 
ro , che glieiferi organizzati dotati à^ mommenùr fpon* 
fanei appartengono, al così detto^^rf^jvo animah^, altret- 
tanto egli è certo t che molt' altri non. debbono etfere 
efclufi per quefta foto I che effi ne fono privi. Finalmente 
rimane (empre più con&rmatP' il' fentimento^ del> Sig^ 
Carlo Bonnet, che la. (sitoliì lo^ormotha non* è~ carat- 
tere acconcio per diftinguere- le piante dagli^ animali ^. 

NefTuno poi mi chieggat ia che maniera le Tre- 
melle efeguifcano i lora niovìmeati meccanicamente ; 
concioffiachè io confeffò ingenuamente di non^ faperlo. 
Le OlTervazioni fugli aniinaletti delle mìe infu(u>ni mi 
hanno infegoato ^ che quei popoli di^viventi, benché in- 
finitamente piccoli s^ fono- forniti di notato), ,coll''a)uta 
dei quali s* av vanzanò , danoo.indietro ,^e volgonfijin mil- 
le guife; anzi fervono loro ^uafi di gambe, e di braccia 
giufta il bifogno.. QuelU poi , che^ privi fono. di. queftt 
peli, o notato),, almena viabili, come le- anguilline^ 
pafTano di luogo inluo^.piùa> forza di divincolamenti, 
che con altir'arte» Il divincolare poi, e il piegarli/ come 
fanno in miìlefoggie nafcer deenelle medefime da quel 
principio, o forza qualunque fiafi che le anintA. Ora in 
tion diffimil maniera eièguiranno le Tremelle i loro 
tnovinjenti di vibrazioni. Anzi la Tfefhellaa fpìrayfpc- 
zialmente la minore ^ ficcome: divincolali a fòmigUanza 
delle anguilline, e s*avvanza, efeguirà i fuoi movimen- 
ti locali alla ftetfa maniera. Ma le altre Tremelte veg- 
gionfi paflare a traveria il campo del microfcopio, coei 
Qiovimento piuttofto equabile ^ e in linea diritta : eppu* 
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re inutilmente ho cercato in effe i notato) , 6a perchè 
Don vi fieno , ovveramente perchè fono così fini , e de- 
licati , che non è poflibile il ravvifarii. Dirò folameote^ 
che olTervàndo attentamente , e in poca acqua il movi- 
mento dei filetti gelatinofi li vede come un'ombra di 
ondeggiamento nelle parti componenti la loro lunghez- 
za. Un certo fegnetro ofcuro paifa da defira a finiftra ^ 
perdefi, e ricompari fce : quefto è quella ferie di punti- 
ni fcuretti che altrove diffi e(Tere cagionata dalla figu- 
ra ellittica degli anelletti. Quefte apparenze fembraao in- 
dicare^ che la Tremella fpingefi innanzi per mezzo di 
un piccoliifiino movimento dei fuoianelletti. L'afferrar- 
fi che fanno due filetti quando s' incontrano , gli sfor- 
zi , che mettono in opera per diftaccaru , o sdrucciolarfi 
l'uno fopra dell'altro, lo ftento» che fotfrono nel libe- 
rarfi dalle ciocche ( §. V. ) , e fimili , paiono indicare 
dei cortifiimi peli imbarazzantifi. Niente di meno tut- 
to quefto potrebbe efeguìrfi ancora col folo eferciziodei 
loro anelletti opponendoli gli uni agli altri : potrebbe* 
ro anche nafcere gl'imbarazzi f^mplicemente da quella 
oleofità di cui la Tremella è fornita. 

Neppure la Tremella tenace ha notato) , le non 
vogliamo che i rabefchi di cui è fregiata , ne faceifero 
le veci. Quello che ho veduto fi è /che non rade volte 
ì fìli fembrano fofferire dei leggerifiimi fcuotimenti , e 
delle piccolidime contrazioni : m« i>otrebbero effere er- 
rori ottici a motivo dei rabefchi ifariopinti. Mi h parato 
àncora tal volta , ch^ le jeflremità tondeggianti di que- 
fti fili fi cangiadero qualche poco ; cioè a dire fi facef- 
fero più , e meno tondeggianti. Siccome però i filetti 
pie^anfi adeftra^e a finiftra, s*avvanzano « e^danno 
indietro « e tratti dall'acqua nell'aria » s'aggrovigliano 
fenza edere toccati , così è uo^ aderire , che quefia 
Tremella abbia pur eda il fuo mterno principio o forza 
producitrice di quedi movimenti. 

Il fidarfi dei filetti fui vetro, e dondolare a guifa 
di pendoli è più familiare alla gelatioofa, che alla te* 
Dace. Ora fi la che la prima è capace di aguzzare più ^ 
e meno le fue eftreraità , e la feconda può cangiare i 
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iuot eftremi tondeggianti. Quindi e Tuna^ e l'altra (i 
filTeranno fui vetro abbracciando le piccole fcabrofirà 
àéi medefimo , appunto come fanno molti animaluzzi 
delle infufìonit Finalmente paragonando inHeme i movi« 
meati della gelatinofa , e della tenace, quei della prima 
fono fenza paragone più frequenti , e più bizzarri di quei 
della feconda. I movimenti della gelatinofa fono più da 
animaluzzo, che da pianta : quei deUa tenace fono più 
<fa pianta, che da animale. Quella adunque più s'accoda ' 
air animale, che alla pianta ^ e queda o partecipa ugual- 
mente dell' uno , e dell'altra , ovvero è più pianta , che 
animale, che è quanto dire che la Tremella gelatino- 
fa è il primo anello, la tenace il fecondo, che unifce 
il vegetabile coli' animale. Siamo dunque coflretti a 
confelTare, che tutte le fatiche dei Filofofi per dividere 
il mondo vegetabile in regni , eprovincie diverfe «Ifono 
ftate un giuoco di fantafia limile a quello delle Catego^ 
rie dei Peripatetici. Bisognava fidaru meno delle appa* 
renze ,e ravvifar le cofe più da vicino, e allora fareb- 
bero nati ragionévoli fofpetti intorno alle divifionit e 
alle nomenclature. 

§. XXIL 

Sulla Molìiplicazione. 

IL nugiero delle cognizioni che Tuomo acquila può 
dirG proporzionato agli fiud) fuoi, alle fue fatiche , 
e al fuo temptramento ; ma il numero delle verità, che 
difcuopre dipende dai me^^zi, di cui fa ufo, e dalla ma- 
niera con cui fé ne ferve. L'analogia è ièmpre Aata una 
logica fandiliariffima, e accreditatiflima : e non può ne« 
gaffi , che qusfto mezzo non fia efficaciflimo per ifpin- 
gere innanzi le noftre cognizioni. Ma nel medefimo 
tempo egli è ancor certo, che quello metodo facilmen- 
te inganna, qualora frettolofamente , e fenza (crupolo- 
fiffime cautele ufar fi voglia. Gli antichi a cagion di 
efempio , contenti di ave^ veduti degl' infetti nafcere , 
tnudrirfi net corpi corrotti > paffarono fenza più a ftabi« 
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lire,. che la putredine icfgenerava gli ammaluzz} da eA 
fo loro xliiamari imperferti L'Induftrìa dei Redi^ dei 
ValliAieTi^ e di altri tolfe di mezzo \insl latto errore; 
e colle olTervazioiii alla tnano reflò fermato^ che dove 
non ci avea Tecoodazione*, non potea eflervi generazio- 
ne: che la fecondazione domandava ìlconeorro dei due 
feflS; e che tutti gli animali fecondi erano Ovìpari^ o 
Vivip0ri. C^uefta Dottrina fu ragionerolmente abbraccia» 
ta da tutti i TiloTofì di buon (enfo, e farebbe ancora V 
unica, e univerfale^ fé due grandi naturalifti noti V areA 
fero ritrovata affai limitata. Il Leewenhoek fo il primo 
che vide i gorgoglioni fcbiuderfi dalle uova non fecon- 
date^ e il^ig. Carlo Bonnetdiè l'ultima mano air ope- 
ra ^facendo di più vedere 9 che quelle beflinolaccie ul« 
voira erane vrvipare , tal altra ovipare. Ed ecco a uà 
coI|fb (blo atterrata la neceflità del concorfo dei due feifi 
per la fecondazione , e infieme la divifioneìlegli anima- 
li in (fuipàri^ ^vivipari Chi avrebbe mai fofpettato di 
tm fatto così Arano !* Mezzo Arano era il penfare ^ che 
individui forniti dei due felli non poteflTero fecondar (è 
medefìmi j ma doveffero mendicare da altri la feconda- 
zione : eppure fé non tutti » la maggior parte almeno 
degli erintìfrod iti fono tali. Parea favola da romanzo che 
due veri ermafroditi non potefTero fecondarfi a vicenda y 
ma che ci voleffe un terzo a compier V opra. Voleaci la 
(àgatltà del Sig. Adanfbn per far sì , che un paradoflb 
di fimil fatta dtventadii una verità importanti fl^pna nel- 
la fioria naturale.*, anche per farci riflettere come facil- 
mente ponno riufcir vani i noftri raziocini all'app^arir 
deUe divérfe leggi » che la divina Sapienza ha ùabìììte 
nella natura. Un grand' uomo di un fiiigolariflimo difcer- 
BÌmento fi è troppo fidato deir analoga , benché in tu' 
ià di poco rimarco. Dice agli , che ifì ha una razza di 
mofche^ le quali quantunque .uafoafto a notte avvanxa- 
ta, pure qnafi nefimna giui^ge mai a vedere il primo fa* 
It nafcente. Quindi pél breve viver loro le ha chiama- 
te 
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te eoQ voeal)olo fìgnificatttiifinio mùfehi effimen, Nie tira 
4i meno an ramo delia famiglia dì queife moiblìe^daU* 
autore medefimo accennato ^ mi ha romminidrato di que- 
gl'infetti , i ^uali mi fono viflTutti 6, 8, 10, e 15 
giorni dentro a certi vetri , nei quali gli avea fatti na- 
fcere. Tanto è vero, che T anatomia può trarre in in- 
ganno anche i più faggi* 

Qneflo pm non è difetto dell* analogia > né con 
qfxt^ó mio dive pretendo di sbandirla : foUniente voglio 
indicare effer mefKeridi nna grande cautela allorché trat« 
tafi di rendere osiverfaN le noftre (cx^mtt per mezzo 
della medefima. Traile proprietà degli eiferi organizzati 
altre fono dette primafU\ o iffenzialiy k ciò , che dicefi 
gf/9€f0y ofpezU. E'cofa o impoffibile , o difBciliflima 
almeno il diftinguere con ficurezza le une dalle altre. 
Quindi fé una proprietà accidentale venga abbracciata 
dall' offervatoreconae efleoziale, ftabilirà una conclufioti 
generale t la quale un giorno (ki qualche altra (coperta 
verrà limitata. All'oppofito, fé una proprietà edenziale 
fia ftata Creduta accidentale ^ i linciti prefcritti alla con* 
c^ufiooe verranno dilatati. Dal che fi raccoglie , come 
col mezzo dell* analogia non fi pofla conchiudere fé 
non fe con maggiore» o minore probabilità. Tutto que^ 
fto però fervir debbe a renderci deftri, e timororrnello 
fpacciar per uaiverfali le ooftre cognizioni , ma nct^ 
già inoperoB» altranaente le lacokà rimarrebbero mai 
fempre in fafce.^ 

I pregiudizi delle Icuole (000 ftatì gran tempo t 
crudeli tiranni delie verità, e i nemici capitali dell* 
avvanzamento delle ufiiane cognizioni. Era noto a'no« 
Ari maggiori y che k piante fiAltiplicavano per talli « 
per barbatelle. Chi di loro noo fapeva, che un mmo 
di falcio , o di pioppo, un tralcio di vite, e cent*altiri 
piantati nel terrena vmido gettavano radici , e diveni- 
vano alberi ?^^ £rano infornaatitlimi , che moke piante 
a bulbo moltiplicavano la loro fpezie col moitiplicare i 
bulbi. Eppure non siunfero mai a fofpettare, o a in* 
formarli , che una sr fatta maniera rifcontravaft fami* 
gliariflima anche negli animali. Credevafi alloia un de- 
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Utfo il far paralello tra gii aoimali^ e le piante ^ e trae* 
tavafi più da poeta, che da filoiofo» chi aacicameotc 
avea voluKi farlo. Voleanci induftrie nuove ^ e làgaciP 
fimi indagatori ^egli arcani della natUM) i quali con 
occhio amato fijuarciaifcro il velo, che copriva quefté 
verità. Il polipo a braccia ci aprì la ftrada, e d'indi ia 
poi yidefi battuta da un popolo infinito di viventi guiz* 
santi «elleac^ue. Appena io incominciai a gettar Too 
chio Alile tnie infufioni , che m* accorili, come molti 
di quegli aniroalucci, che coQtem(4ava crelcevano di 
famiglia -per mezzo della diviOone. Readotomi attento 
fu queOa novità, avvifai in feguito, che incomifician-' 
do dacefti animaletti, che a lenti fortiffime pajono 
granellinr dì fabbia (ino a i più grandi, e dirò cos)^ 
gigantefchi^ era la diviCone m maniera del loro mol- 
tipltcare« Rimaneva a faperfi qual foife il mezzo, onde 
moltiplicavanil i ptantanimaii ^ e abbiamo veduto , che 
il troncarfi di traverfo i il metodo , col quale pochi 
iiti di Tremella giungono a popolare qualunque fo0b« 
Nèctò non creerà a meraviglia qualora rifletteremo , che 
un fblo filetto offervafi rotto in quattro^ fei,e più luo- 
ghi , o nodi a una fol volta* Che ogni pezzetto , per 
corti (limo che fia, in una notte calda di ftate acquifta 
una fuflficiente lunghezza , e perfezione , ìndi fciog/ìefi 
anch' e({b , e moltiplica ì funi fimili. Siccome poi piik 
predo nella State , che nell' Autunno avvanzato i pea« 
2etti acquiftano la loro perfezione , così la virtti prolì^ 
fica è fenza pari nuggiore nel caldo, che nel tre/co 
della (lagione. Oltre a quella natuflile moltiplicazione 
della Tremella , havvi V artificiale , e T accidentale , che 
dipende dagl* incontri , e urti di mille cagioni » che la 
Kmipono, e la coftringcmo a moltiplicare come perfor* 
aa , e quindi la ix>pola7:ione è sfrenatamente grand?. 

Quefta maniera di moltiplicazione , diri così | af« 
follata, non è iblamente propria delle Tremelle, maof* 
fervafi ancora nelle piante, e negli animali. Se ogni 
polloncino è un ramo, e ogni ramo è una pianta tni« 
Dore fomigliantiffima alla madre : Te i femi altro noa 
ibnot che piantine in miniatura» chi non vede quante 
, -. piaa- 



Digitized 
/ 



by Google 



SULLA TR£M£LLA; 7} 

piante producanfi da uq olmo , da una quercia tutte a 
una volta ? I bulbi ^1 gigHo, e dell'aglio ^ che altro 
lon effi , fuorché usa fiitnigliuola di piante involte den- 
tro a una buccia comune ? Quefte pianticelle già perfo- 
zionate riguardo allo fiato di iulto fi dii^idono a vicen- 
da , e danno a fuo tempo altrettanti giglj ^ e agi) , quan- 
ti fono i piccoli bulbi « e fpicchj. Una non difumile ma- 
niera di moltiplicare ho veduta fre^uentìifima liei miei 
animaluzzi infufori. Oltre alla diviiione di un folo ani- 
maletto in due , die è la comune ^ havyene di quelli , 
i quali fi dividono in quattro ^ in fti tutti in un attimo. 
Vedefi un animaletto della mole a^ [i] avente un fé- (1) Tmv. 
gnetto e nel mezzo , e un volume maggiore di quello IL Fig. u * 
dei fuoi fratelli. Dopo un lungo girare per 1* iofunone , 
crefcendo femprepiù di mole ^ in fine s' arrefta , e compa- 
ri(ce un tutto rozzamente tondeggiante. In tale fiato 
s*a|ita moltiffimo, e a poco a poco nafce in quel tutto 
diftrazione di parti , e vedefi un'unione di quattiropallet- 
te&^e talvolta ièi, le Quali ièmbrano altrettanti occhiet- 
ti uniti infieme. Iq quefte circoftan^e le pallette agitanfi 
quafi continoamente ; in fine fciolgonfi , e veggonfi qua 
« là fcappare quattro animaluzzi minori iX 4 .Ho chia- 
mati quefti animaletti a tana^lhne ^ penhi la loro par- 
te anteriore fembra una piccoliffima tanaglia. 

Un' altra jfarticolar divifione a quattro fi è la (e- 
goente. Un animaluzzo firequentiflimo nelle infufioni 
dei vegetabili, il quale veduto con lenti acutiflSme com- 
pari/ce come e, (2) tutto gremito di peli , o notato) fi- [1] Fìg. a. 
niflimi , e che io chiamo cuty^ ^ incomincia a rallentare 
il corfo nel fluido. Se la, fiagione fia calda » fira non mol- 
to tempo perde a poco a poco la fiia figura , e tende a 
ritondarfi come J , in fine comparifce una palla perfet- 
ta come f . In quefto fiato più non fi muove di luogo » 
ma folameote fa vedere nel fuo interno un movimento 
confufo di parti > che non è poffibile il deferiverlo. Dopo 
più y o meno di fpazio fcu^j^reR un fegpetto in mezzo 
alla palla e^ il quale la divide come in due emìsfer), 
Faflato un altro poco di tempo fi manifefta un altro fé* 
saetto fimik) il quale ftinbra tagliare gli emisferi in 
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due parti eguali » e la palla cotiq^rifce cMse f. Allors 
i movimenti ioierai creCcono , e famiofi paleu ia certi 
pezzi 9 i quali iucominciaiio a diftioguerfi. Non va gua- 
li I che r otfervatore vede diUiocametite quattro parti ^ 
iti quali volgonfi come dentro a un boz2olettO| o pela^ 
ria trarparentiffima , e sdrucciolano Tuna ibpradelPal^ 
tra io mille ftravagaotiffime manieie. Finalmente co^ 
nofce chiariflimamente y che quelle parti fono quattro 
animalucci , poiché ne difiingoe la forma , vede i peli ^ 
o notatoi ) e i loro movimenti. E^i è un vero piace* 
re Toflervare ^uei qiuttro prigionreri cbiufi là dentro 
in Quelta peluria » come in una vefcica > cercare coi ftra^ 
ni loro movimenti > e coi loro sforzi T efcita, e tentare 
tutti i punti della interior cavità delia prigione. In fine 
uno di quegli animalucci a|pre un foro in qualche parte ^ 
come in 9 e talvolta lanciafi fuori di sbalzo , u) altra 
t* infinua a poco ^ a poco , dà indietro , toma air impre** 
fa , s' arrefta metà dentro ^ e metà fuori, ripofii > e ore- 
fa lena fa fcorrere innanzi le parti , che recavano aldi 
dentro, e n*efce libero. Dopo il primo viene il fecon- 
do, indi il terzo, poi T ultimo, e tutti Sortendo per 
quel foro •, imitano fedelmente il primo o nella fpedi* 
rezza , o nella ditEcoltà deirufcire. Quefti Iratelli poi* 
ftifi in libertà lafciano la buccia g vota, e bianchiccia 
(enz^ombra di movimento, e poco fuUè prime icoflanfi 
da lei. Ma in breve fanno coraggio, (corrono il fluido ^ 
e cercano alimeiit) a par degli altri. Quando coftoro 
vengona alla luce la loro mole è la quarta parte di r» 
da cui fotio nati , o poco pie , e nel giro di una giorna- 
ta acqui Aano il volume di r, e figliano* Da quefto ima- 
nifefto j che gli anìmaluzzi delle infufioni crefcono di 
mole. 

Ma che cofa è mai quella buccia , la quale tiene 
involti gti aoimaluzzi , e contrafta loro T eicita ? Ella 
è cofaf da non crederfi fé non fi vede più volte. Quella 
peluria è la pelle ftefla della madre , anzi la madre ftef* 
fa , la quale poco fa girava pel fluido gravida di quattro 
feti. Per reftarnt convinti bifbgna richiamare alla men- 
Uf che Tofiervatore attento vede Taaimaluzzo # ^fitoQ* 
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/ 
^rfi , e diVetitan hm palla e . Che iei iègulto fcorge uà 
caoitififlimD movimento di |Mnrti circondate da una pelu* 
>ia , la tjuale appena forte iòl principio , ma in fe^i^to 
non fi muove per pi^te a i motimenti Araniffimi dei 
corptcciuoli) dhe in le racchiude > e ^rò non è legata 

fer nulla con eflb loro. Finalfltieme fe quella buccia noa 
la pelle della madre , wm fi fa cfaecoTa fia* Potrebbe 
dirfi « che qudla palla è nn troro : e qoefia appunto fi fi) 
r idea , che mi prefe da prinu al vedere qn^i anima- 
lua:t nafeere : ina non (tffi mai capite come gli anima- 
luzzi rapprefèncati in r ^ pòtefTefo deporre un novo quale 
veggiamo io » ^ quando k parte non fia maggiore del 
tutto. Oltra che paieami alquanto Arano » che im uovo 
fchtudeife quattro animaletti in una volta* V'ha però 
qualche efempio dfi fatto fimìle , e abbiamo già incomin- 
ciato a dimefticarci colle firanezte» Chi avrebbe mai (o^ 
Snato ^ che in natura vi fefle una le^ ^ per cui le ma* 
ri di certi vi veltri doveffero finir ^ vivere per dar vita 
a i figli? Altrettanto i^fiTervaG in altri aflai maggiori 
€ome#«(t). fi) Tat^ 

L' efempio accennato non è T unico : ho veduta que- IL Tig. j« 
fta maniera di molrìplicaaione affollata in varie altre 
fpezie di animaluzti infuforj» che recherò un giorno 
quando tratterò quella materia ^ arati parmi di poter di* 
rea qoeft*ora, che ima tal legge farà più eflelà di quello 
per avventmra fi penfi« Io tanto non fi» trattenermi dal 
riferirne uo^ ahra tnolto pia p or tc nt of a * Dentro 
a cert' acqua di iotfo ritrovai nel paflàto Agofio uiia 
moltitudine di animaluizi micròTconici altri mediocri ^ 
altri aéfai grofli rifpettivtmente ^ e lu nnmerofi ^ che fior- 
mavano una tela verde filila fiiperficie dell* acqua. Tut« 
ti e groffi^ e mediocri iomigiiavano a i frutti del rovo 
chiamati mwe. Era un divertimento fingolare Toflervar 
quelle more [2] fcomazar qua» e là pel fluido della (^) ^^i* 4* 
gocciola eCimioata col mtcrofisopio. Non potei vedere 
notato) ^ fiilvo alcuni » ohe parevano puntini in ima pe- 
luria' bianchiccia ùy a^ B^ a^ che fembrava circondare 
quelle macchinette, ma non era viabile con ficurezza , fé 
non fé a i kti, e dalla farte ameriore. Tcaendo die* 
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tro a ann , che era gi^antefca io paragone dell* altre , c(k> 
mt a^a^a^ a^ e pigra nel muoverG, viddi in fioet 
che s* arredò. Indi a poco a poco fi fece più larga ^ e of- 
fervai , che air intorno lafciava vedere come nn cerchio 
t ^e^ c^ e cenerognolo , che credetti effere la pelle. 
Dentro a quel recinto nacque un bulicame » il Quale vie 
maggiormente crefcendo mi lafciò fcorgere, che erano 
animaletti fomigliantiifimi a tant' altri , che liberi paf- 
foggiavano nel fluido delia gocciola. Anche quei viven- 
ti colà dentro giranti pareano cercare una fortita. Dal 
continuo loro caracollare là attorno, dal dilatare viep- 
più lo fpazio dei loro giri , e da una certa come neh- 
bietta bianchiccia 9 la quale era il confine dei loro mo- 
vimenti, e. di k>ro prigione, cui ièmpre più aggrandi- 
vano, avvifai, che quella era la peluria ^r, «, if, « ve- 
duta da principio , ma dagli urti continuati dei prigio- 
nieri fpintafin là. Io tanto uno di elfi fece breccia fu 
quella nebbietta , e ufcl fuori fnello dallo (leccato , indi 
un altro, poi un terzo, e quarto, e tutti fino al nu- 
mero di fedici efcirono per lo fteffo fito , cioè pel foro 
aperto dal primo, lafciando nel fuo fito quella n<^bbiet- 
ta , la Quale pofcia fi dileguò. Io diffi allora, che quel- 
la macchia bianchiccia era la, fpoglia della madre, la 
Quale non ha molto portava in giro iédici fratelli. In 
ieguito poi vidi nafcere moltiffime altre di quefte fa- 
miglie da otto fino a fedici crefcenti fempre a numero 
pari. In altr' acqua fimileoffervai fchiuderfi di quefti fief- 
fi animaluzzi da 20. a 24., e cosi crefcendo fino a ^2. 
tutti in una volta, e alla teglia di fopra accennata. Ne 
ho vedute dell* altre afiTai più nuttierofe* ma un poco 
confufe. 

In tanto gli animaluzzi , i quali moltiplicano all' 
accennata maniera , cofa ibn effi ? Confiderati nella loro 
prima origine fono punti gelatinofi , ma organizzati. E 
quantunque la loro organizzazione fia un compodo di 
partì più tofto fimiiariy 1* uffizio però di quelle parti non 
è lo fteflb. Altre fon nate (atte per ricevere V alimento 
2} di fuori, altre per prepararlo, ed altre per unirlo a fé 
Aede. Con guefti mezzi le parti del punto gelatinofo 
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acquiftafio efleafione » e robuftezza^ ed ecco quel pun^ 
to divenuto un animaluzzo guizzante nel fluido. Offer- 
vafi in feguito^ che T animaletto prende alimento per 
mezzo di una parte determinata che fbmiglia a una boc- 
ca : dunque aver deve dentro di fé una fpezie di cana- 
le « il quale riceva quefti alimenti. Il tutto vieppiù io- 
grofTa ) e certe parti da prima invifibili rendonfi vifibi- 
liflime: e però il canale, o Tacco de^li alimenti ha pre- 
parato il nutrimento per quelle parti , e loro Io ha (om- 
niiniftrato. Quindi tali parti eikr debbono piantate fa 
quel canale. Le parti abbaftanza nudrite , e giunte a 
quella perfezione ^ che domanda lo ftato , in cui deb-. 
Dono ritrovarli , non abbifogqano più dell* oi)era altrui 
per nudrirfi. Il canale impertanto laicia di ricerere, è 
preparare nuovi alimenti : la bucda , che racchiudeva 
il tutto colle partì fue proprie ceda dalle fue fun- 
zioni , e le parti inteme alimentate , che erano feti , 
{degnando vivere in quelle Grettezze , fenza aibettare ^ 
che la buccia s'apra da per feAiffa, e dia loro la liber*» 
tà , fé la procacciano. 

Una buccia piena di femi d' altea , aeagion d*efem- 
pio , un* altra gravida di fpicchj d* aglio erano una vol- 
ta un punto gelatino(b, ma organizzato. A forza d* 
umore fomminiftrato alla prima dal ramo , o dal pic- 
ciuolo, a cui fta unita, alla feconda dalle radici, e 
preparato da i vafi a tale uffizio deftinati , tutte le par- 
ti di quell'ombra d'organizzazione fono crefciute, e^ 
hanno acquiftata la perfezione dovuta al loro ftato:* 
la buccia immediatamente pel fucco dentro di fé xkc^ 
vuto, i femi , e ì germogli da i canali, o vafi, fu ì 
quali erano piantati. Ottenuto quefto, i femi, e i ger^ 
mogli non abbisognano più d* alimento ; la buccia com*» 

5;ito avendo al fuo dovere, lafcia di fuggere Tumore 9 
ècca, s'apre, e lafci^ i fuoi feti in libertà. I noftri 
animalucci adunque fono bucce moventiS, le cajfule 
de' femi fono bucce immobili : ma il movimento non è 
carattere » che ponga diftiozione tragli animali» e le 
piante, 
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Potrebbe!] domandare onde fia f che le TremeHo 
tenati, lo che debb'etfcve anche' delle gelatinofe, fi 
moltiplichino rompendo^ felamenie ne^oodi; come an* 
Cora perchè fi veggano caù irregolari le divifioni « fen-' 
za cioè paffare da nodo in nodo ? A tale inchiefta noa 
pofTo rifpondere , che con efempti ^ i quali non tolgono 
niente una difficolti^ the Teca portano^ Dirò adunque, 
che tutti gli efleri organiizati , che figliano hanno cer- 
te parti deftiiiate a tale uffizio. Quindi nelle piante a 
nodi le partii che hanno rinh nrolifica iboo i nodi 
fteffi. La ragione di quefti fatti è la ftruttura dqpii ef« 
ièri organizzati, a a meglio dire, la potenza, e (aptea- 
za di chi gli ha creati. Né debbe recar meraTiglia che 
nelle pknte nodofe la vieta di mokiplicafe fia legata a 
/ i nodi, mentre la rawifiamo. tale ^che negli ammali. 
I vermi fabbricati a nodi , o anelli , e moltipiìcantifi 
per divisone hanna eotal virtù neir unione de' loro a« 
nelli. la prova di quefto perm/ettenmmi il Lettore di 

^ fporre in hrev# alcune ofervazioni ,. che ho fatte fu di 

tino di quefti vermi. Mifto a una. cioochettina di Tre« 
niella gelatino(a incontrai uà eiomo cèrto vermétto 
trafparentiflSmo, e all'occhio nudo del tutta iavifibile» 
fé prima non rifeontravall eoa un vetro. Ingrandito eoa 
fi) T^. Icate acutiffiitu comparve aflai mmore di A. a (0 : e 

IL Fig. 5. eccome avea la tetta più tofta larga , cod il chiamai 
vermei a ufia fchìaaeiata. La fua tetta adunque è A % U 
coda E, gP ìntettini e e e circondati dal corpo polpofo^ 
e dalla pelle tempettata di peli , d il deretano. Quan* 

(0 F/*. 6. do il verme giace diftefa comis A B (z), allora fi treg- 
gono dittintamente gli anelli aa Ma^ ciafcheduno & 
quali è fornito di una ciocchetta di peli. La bocca è 
collocata Cotto a un gran lafaèiro e guarnito di peli » e 
il dintorno della boccai n' è pur gremito. One' peli , 
comunque corti, (èrvona all*^ infetto per aberrare, e 
condurre gli alimenti alla bocca ,, la quale veduta di 
fianco è fomigliantiffima. a. quelU di uft luccio. A que^^ 
fta bocca corrifppnde. uai canale *, *, che è TefofagOj 
per cui entrando gli alinu!nti vengono cacciti in un fili 
attimo nello ftomaco d. E cofii , che forprende l'offer. 
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viré i oM^vimeoti di quello ftomaco tra ^y e # • La Tre* 

nella , che è' il iiao pafto gradito , cacciata U deatro , 
viene continuamente oaUata Ai ^ è giù da roofimenti , 

cosi ferrati , da ftrozzamenti così gagliardi com^ m ^ che ^ 

in breve perde il Tuo colore , per lo più yà io minuz- 
zoli , e giù calando poco a poco a forza di certo movi* 
tneoto periftaltico nel reftante della fìftola inteltioale^ 
efce fuori pei; lo deretano. I pezzi di Tremella , iqua* 
li fono rimaci un poco lunghetti , comparifcono fenza 
colore, fmuoti, e sformati, e fantio vedere, che fpoo 
()ati fucciati. I movimenti più ftrani dello ftoinaco na« 
£:ooo da un certo raggrinzamento, che T animale fa 
oafcere nella pelle , e nella ibttopofta parte polpofa ^ 
per cui formaf] nella fua groffezza un anello , o nodo, 
Queftó nodo ora parte dal collo, e via via con prefiez* 
za fcorrendo la lunghezza del P infetto » vi alla coda: 
ora , e più frequente parte dalla coda , e fcorre fino al 
collo. 

Un altro giocondiffimo fpettacolo era una beltif* 
iìma arteria ^ la quale avea la fua origine al penultimo 
anello della coda, e fteodeitdofi in fui dorfo 0^e^$^e\ 
(i) perdevafi in vicinanza deirefofago. Era cofa fingo« [1} tétu. 
lare la velocità ^ colla quale il fluicb ftorreva fu per i/* Fi^. ;• 
quel vafo dalla coda verib la teda. Quefto fluido in tut« 
to il fuo corfo parca cooie tremolante « e agitato da 
JeggerilBme icoÀe così feguite , e così prefle , che non 
ho (àputo decidere fé quefto fbfle effetto di cfcilUxjon$ 
totale, o parziale del vafo, oppure della fua ftruttara. 
I movimenti delle altre parti oeir animale erano inter* 
rotti , e ineguali , quello di quefta era mai fempre lo 
fietfo , qualora era vifibile. 

Intanto occupato in altre premurofe oflervazionf ^ 
Jaiciai per molti giorni in pace il mio verme , e gli fom« 
minifirai di tempo in tempo della Tremella, onde fa* 
ziar potere la fua ingordigia. Riprefo finalmente il ve- 
tro da orologio, dentro al quale Tavea klciato , ritto* 
vai non più un verme iblo , nu una colonia di vermi # 
tefla fchiaceiata ^ e m*accorfi allora, che quel foloavea 
molto bene moltiplicato. Vago di Mpeme U come , mi 
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diedi a tener dietro a quefti animahizzi t e otferratiiie 
dei lunghi fuor dell' ufato. Mai la mia attensione fa 
dei medefimi. In breve avvifai, che dalla parte pofte- 
riore a un terzo circa di loro lunghezza mottravano co- 
fi) Tév. tne un nodo m,ii, Ci).Poftone qoalcheduno a folo, e 
71. Fig. é* con attenzione efaminando quel nodo 9 conobbi ^ che 
era una diviGone. D* indi a non molto ravvifai la tetta 
del nafcente unita alla coda della madre ^ e fomunte 
quel nodo. In tanto io non (apea (aziarmi di ammirare 
le continue agitazioni della madre , e del figlio per (è- 
pararG. Sopra tutto m'incantava la veduta del fangue^ 
il quale (enza la menomiffima alterazione nella (tu gran- 
de celerità dipartivafi dal penultimo anello della coda 
^el figlio, e (eguitamente pafTava nella coda della ma- 
dre , e fcorreva fìi per la ichiena di lei fino all' ufato 
confine. Dubitai da prima fe l'arteria del nafcente fof- 
fé una fola continuata nella madre , poiché nel nodo ^ 
oifia nell'unione della tetta dell'uno colla coda dell'al- 
tra perdevaG di vifta. Ma riflettendo, che il verme na- 
fcente altro non era, che una terza parte della madre « 
che da leidipartivafi, quell'arteria, che iooffervavanel 
figlio era un terzo di quella fteffa, che poco anzi ve- 
devaG intera , e continuata nella madre. Parin^enti mi ae-^ 
corG , che quando la divifione incominciava a inoltrare ^ 
il nafcente ttava unito al deretano della madre colla 
parte ove fuol eflere la bocca. Finalmente ottervava la 
madre I la quale mangiava Tremella ingordamente al- 
meno m fui principiare della divifione, e ouefti alimen- 
ti calavano verfo il nodo, e ivi fottraevanu^ air occhio; 
ma lo ftomaco del figlio n'era pieno ^ e via via fcarv- 
cava le fecce pel fuo deretana, né in quefte circo- 
ftanze ho mai veduto ufcir fecce dalla madre. Da que« 
fte ofTervazioni conehiufi , che il canale degli alimenti 
era comune , e continuato dalla madre nel figlio : che fé 
quefto canale , perchè non ancora quello del (angue ? Per 
poter dire ragionevolmente, che l'animaluzzo naltence 
forma un tutto colla madre fino all' ultimo della fepara-» 
zinne , batterebbero i foli movimenti chiamati di flratfgB» 
lamema/ì quali (ip fi ttyuxo ncUa coda del figlio^ pro^ 

pa- 



Digitized 



by Google 



SULLA TREMELEA. St 

paganti per la Tua lunghezza y e feguitamente paiTano nel^ 
la coda della madre infìno al Tuo collo-; e all« ùttìk 
maniera fé nafcono nel colle delW madre & dMEbndòno 
gioita la Aia lunghezza, e paiTano nel figlio fino alla Tua 
coda, non altramente che fé fode vttt verme iole. Alcu^ 
ni momenti però prima^ delta totale Pfparazìone ceffa il 
paffai^io dei ftrozzamentt dall' uno neiraltrp verme. 
In quefto mezzo a gualche diftanza da m , » , vale adi^ 
re in r, ^, creavafi uih altro n'odo^ che era l'indizio da 
una novella divifione in quel (ito. ÀHa fine la ^rimi 
^tnpivaf], e ne davano il fegnogliArozzanoentr, i qua- 
li più non pafTavana dalla madre n^l figlio , né da que- 
fio in quella^ Spìccavafi il piccolo dalla madre, né punto 
alteravafi U eorfa del fluido nell'uno ,e^neir altra. Lt ' 
madre fiecome prima^ anzf piò- fpedita^ é& prima ,iègui^ 
tava il fuo viaggio: il piccoletto belto> e formato pare- 
va un poco meienfo per uno, o due minuti il più, indi 
mettevafi in cammino y. e cercava^ alimento. Ma qual 
mano chirurgica fafciava quella ferita,,. e legava quell- 
arteria troncata ?^ Quella di Colui,. che il tutto governa* 
Da tutto quelto è aflar manifefto,, primamente, che 
anche g]i animali £ibbricatj a nodi ,. o- anelli , e che 
moltiplicano per mezzo della diviHone fi dividono nei 
tnedefimi, e ivr hanno la virtù prolifica non altn^mente^ 
che le Treroelle , e le altre piante del genere urundina-* 
€eo. In fecondo luogo, che;|a divisone neppure negli 
animati non è legata ai nodi in maniera ^che p^flardebf 
ba dall'uno nell' altro feguitamente. Egli è v^rochetiir 
fi può , che una volta^ m , ?f^, e r , j , erano due anelli 
contigui, i.quaK fenofi allontanati a cagione dello fvi- 
lu{^ degli anelli minoici incafirati dentro^ di loro. Ma e 
perchè dir non fi può altrettanto degrintecnodj delle 
Tremelle, e di quei delle canne? Iq terzo luogo, che 
tanto negli animali ,, quanta nelle piante il primo no* 
do , che perfezìonafi è come uà aftuccio pieno zeppo 
di altri, chi fa mai quanti aftucci minori, i quali zipo^ 
co a poco fpie^nfi ,. ed efcon fuori. E ficcome cod^fti 
novelli aftucci debbono mandarne fuori degli altri , q^ilif* 
di è 9 che ogni aftuccia fenfibile ,, fia negli animali*,, fia 
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Delle piante, eontieae un nunìero indefinito di altri afinc* 
ci , olUa di altri animali « e' piante in miniatura. S'd^ 
la è q«K ^S'i ^ ancora confeguente àecelTario, che cia« 
fcheduno aftuccio, fia maggiore , fia minore, contengala 
fua teda, il fuo ftomaoo., la Aia arteria, negli animali, 
e nelle piante gli organi a eife loro convenienti. Saràim- 
pértanto di qui , che reparanfi la madre, e il giovane fi* 
glio fenza che nulla ne fotfra o la fìftola interinale , o 
il vafo arterìofo , fendo parti moltiplicate giufta il nu'^ 
mero dei tutti , cioè degli animali differenti che fi fbr« 
mano. Di qui ancora, che ogni pollone, ogni ramo di 
albero affidato al terreno diventa una pianta fimile alla 
madre. 

Guidato da qneftè idee paiTai a fottoporre al *taglio 
i miei vermi fulla fperanza di moltiplicarli anche colU 
divifione artifìziale , iiccomè accade delle Tremelle , e 
delle piante. I rifultati di quefte fperienze furono, che 
i vermi tagliati in duepezzi , cioè o nella parte tra la 
tefta V e lo ftomaco, o vcrfo. la coda a due tprzi in cir* 
ca della lunghezza totale, la teda riproduce lo ftoma^ 
co, e la coda, e quefta lo ftomaco, e la tefta. Ma (e 
6 taglino in tre parti per maniera, che quella di mezzo 
tia lo ilomaco, quefta perifce, mentre le altre due per 
lo più riparano le parti mancanti. Mi è anche parato , 
che più facilmente la coda riproduca la tefta , di quello 
che la tefta rifaccia la coda. Quefta che ho detto ripro- 
duzione ii tefta , edi coda , imi è rigeneraziome , ma fem« 
plice fviluppamento ì vale ^.dire le tefte, e le code , le 
quali farebberfi fvituppate col tempo naturalmente , fpie- 
ganfi anzitempo a cagione del taglio. £gli.è vero, che 
feion ho mai veduta divifione dalla parte kmra lo ftoma- 
co j ma qaefto non prdVa , che non vi foflero gli aftuc- 
ci : voleaci folamente una circofbnta favorevole accioc- 
ché fi fpiegadero , quale é fiata quella del taglio. Dal ve- 
dere iina canna, la quale crefcè moltiifimo, e moltipli- 
ca i fuoi cannelli fenza gettare pur un cannellino nei no- 
di , potremmo penfare , che quei nodi foìTero fterili. 
Ma qualora la canna fi trqnchi per tempo Imentifce il 
aoftro fanfare , gettancto polloni i che formano altre caa» 
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ne fu i nodi creduti (t'eijli.. Riguardo peróni t;ig)iodei 
miei vermi confeflo- dii ooo aver fatte tutte le pruove, 
che avea divifato fu. queftò .puaro , perchè^ ufl^ accidente 
me H tolfe di mezzo, Queft^ però , e l^altre cofc fovrac* 
cennate fembrana badanti a, farci vedére nuxwL fegnt di 
fratellanza tra gli animali^^e le piante.. 

Finora abbiatn^ veduto, cke vi^fono piante ,^ anima- 
li , e pìantanmalt^ che- moltiplicando per- divisone , e 
che perciò convengono in queAa. proprietà;, ma vi ht 
ancora degli animali , altri dei quali- fono vivipari co- 
ftantemente, altjd ovip^i :mzi haccene 4i <]uelli , che 
fono e ovipari ^t^ vivipari ^^ puoffi. egli. dire altrettanto 
delle piante 2 

Rifpondo prii^mentfr). che ficconoie- è^ ftata^un^ in- 
finita Sapienza ,. e Potenza ^ch« ha<«creato^tutti gli eife- 
ri naturali « e gli ha formati di una brgani^azione tra 
di loro diSferentiflima , cos^ha> voluto v che T indole lo- 
ro , e i loro coftumi riu/ci(rero>variati(fimì* Ma lafcia- 
no forfè per quefto (o\o di etfere della ftelTa claife, o 
dello .ftetlo genere? I^ fpezie- dei cavalli:, àcer^mente 
diverfifCma da^ quella delle galline ;^^ quella è coftante- 
mente vivipara y, quefta ovipai^.. Ma (ono forfè per^ue- 
fto le galline;; meno animalidei cavalli ?. L polipi a brac- 
cia fono veri animali ; niente dL meno. non. (ono^vìvf* 
pari come i cavalli « né (wiparìr come le galline,, ni- 
moltiplicano^ per divifione alla maniera degli animaluz- 
zi microfcopTci fovraccennatf,. né troncandofi ^ di. travet- 
fo, ficcome molti vermi, e le TrenuUe ,^ma propaga- 
no la lp«zie per un mezzo fingplare , e proprio; più del- 
le piante,, che degli animali v^cioè a dire fono r^ »|Vptf ri , 
Amixiiriamo dunque tante belle varietà^,, lodiama quel- 
la mano inviabile ,, che le pofe in ftno alla natura ; ma 
non moltiplichiatnole cla{{i,..e Ì7generi,o a meglio di- 
re non gl'immagioiamafenza evidente ragione. Doman- 
do in fecondo luogo fé vi atòia diSicoltàr il rawifare i 
fcmi rapporta alte piante, ciò che^ravvifiamo Tuovo 
fifpetto agli: apimali?. Nò certamente: .adunque tutte 
quelle piarne, le quali non hanno altra maniera di 
gnoltiplicare fuor folamente quella dei {emi» dovranno 

F z col- 



DigitizedbyCiOOglC 



84 OSSERVAZIONI 

toliocarfi nel catalogo degli tfftri organizzati wipari^ 
coirne le querele , e moltiffime erbe. £ quelle , che noa 
hanno altro mezzo di propagare la fpezie fé non fé 
per divifìoni , talli , polloni , e (imili (i fcriveranno nel 
catalogo degli etTeri organizzati vivipari j come la gran 
famiglia à^ biffi ^ e quella di tutti) o ^uafi tutti ì bulbi. 
Finalmente ve n'ha di Quelle, le quali egualmente mol- 
tiplicano coir aiuto de'femi, e de' talli , ficcome la vi- 
te, e quefle potranno ftare a fronte de' gorgoglioni. Se 
fi voleue mettere in campo la fecondità neceflfaria alle 
uova degli animali , a quella va del pari la feconda- 
zione de' Temi anche nelle piante* 

Ma è poi rigorofamente dimoftrata la lìeceffità 
della fecondazione fia delle uova degli animali, fia de' 
ièmi o germi delle piante fenza veruna eccezione?' 
Chi, é contie fecondanfi i germi At bulbi fotterra? Co- 
fa è un feme, o un uovo? Egli è una parte diftacca- 
ta da un e (fere, vegetabile : ora una parte di un efle- 
te vegetabile Teparato dal fuo tutto fenz' altra fecon- 
dazione produce fovente un nuovo effere liàiile a quel- 
lo , di cui fu t)arte , come i tralci della vite , e i mi« 
tiuzzoli del polipo, e di molti vermi. E però non fem- 
bra diffonanza^ che un feme, o uovo non fecondato 
ci dia tutto quello, che fomminiftra uno di quelli, che 
(ha ricevuta la fecondazione. Niente di meno fé per /e- 
condazione necejfaria intendafi il coocorfo dei due felli 
riguardo agli animali , bafta T efempio dei gorgoglioni 
per atterrare ^uefta pretefa. Se poi per tale fecondazio" 
ve fi voglia dire, che 1* embrione non po(fa fpiegarfi fen- 
za l'aiuto di una qualche foftanza particolare chiamat^ 
/eminale j o fecondatrice , la quale gli fi aggiunga , alme- 
no deir individuo medefìmo , che moltiplica , queilo è 
ciò, che può abbifognare di prova. L'ermafrodirnrìp è 
dimoftrato: ma dopoché fappiamo, cheil verme di ter- 
ra, le chiocciole comuni, e cedt' altri forniti fono dei 
due fedì , eppure non vagliono a fecondar fé medefime : 
di più dopo che altre chiocciole come il bulittOy e il ro- 
tei dotate dell' uno , e deli' altro feifo non ponno fecoa- 
darfi fcambievolmeate> ma vuoicene una terza » ficco- 
me 
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me fu detto diiopra, rermafrodifmo non fembra to- 
gliere affatto la difficoltà. So che la legge perla fecoa* 
dazione delle chiocciole non èuniverCile; il gorgoglio- 
ne ce ne afficura : ma vengono in campo i polipi, i 
quali non folameate fono fecondi fenza accoppiamento , 
ma privi al&tto di fe(fo. Cofa farebbe poi , fé il polipo 
fìgliaife delie uova, e che da quelle ichiudefferfi dei 
polipìni ? Quefte uova non farebbero gallate , altneno 
non fi (aprebbe provare j eppure n'efcirebbono gli em- 
brioni. Ma fé il polipo non giugne a tan.to, giungoovi 
bene degli animaluzzi, i quali non hanno feflfo, e fo- 
no gelarinofi al pari , anzi atfai più ,di lui^ e a faccia 
del medefimo fono meno che pigmei. 

Sono frequenti jielle acque ftagnanti certi anima- 
lucci microfcopici A, a ^6 (ij, i quali ficcome nell'ac- fi) T-iv. 
cennata giacitura, e più, o meno anche nelle altre fo- i/* f^i* 7* 
migliano a un'antica corona, così gli ho chìaneiati a co- 
rona. Hanno un piede , o coda forcuta x [2] , la quale (a) Ftg. t, 
come dairanimaluzzo nafcondefi fotto agi' interini dd^ 
ei comparifce una melagrana fenza picciuolo , e con un 
foro in a [3]. .Coftoro fono ovipari y e le loro uova, (j) Fig>7* 
le quali poco prima comparivano macchiette a i lati 
degr interini d d [4]^ veggonH già ufcite dal deretano (4) Fig* 8t 
#, redando ivi unite alla madre da uno, o due fino a 
iei , e talvolta otto , più piccole quanto maggior^ è il 
loro numero , come offervò ancora M. Jobelor * . Do- 
po qualche fpazio di tempo l'embrione incomincia a 
muoverfi , e a forza di fcuotimenti rompe la buccia , e 
ponefi in libertà ora airiièante, la&iando la buccia a- 
perta in m n , ora rimane per qualche tempo attaccato 
colla coda all'orlo dell'apertura della buccia, come 0^ 
dalia quale però in breve, fi sbriga , e paleggia pel f luido, ^ 

Un' altra maniera d' animalucci guizzanti nciP acque 
fuddette, e che fovente ri(contranfi in que'fiti, ne* 
quali alligna \kcara fetida ^tthày di cui parlrrò a fuo 
luogo ^ fono pur effi orfiparì» £ ficcome la loro figura 
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(i) Tév. rmita unxotio rovéfciato ,eosì gli ho appellati a cono(i) . 
li. Fig. f. Vfggonfi qimA'uov^ dentro airanlmahtzzo io g g fot- 
To Ipecic di macchie giacenti ai lati deg? interini e e 
fff.Dz prima quelle uova fono cinericcie^ a ppco a 
poco fi Tanno fcurette^ a forza di fcuotìmenti calano in- 
fenfibilmente *verfo la parte pofteriore ^ fi fanno riton« 
de in vicinanza di h^ ove è il deretano^ efcono per i^, 
almeno in apparenza^ e vengono dafl^ animaluzzo ab- 
btndocfate al Huido. 11 fortire di qw^ft'uova dall' ani* 
niahizzo è ito attimo folo, e però è tneftiere di una 
grandiilima attenzione per òffervarle in quel punto. Le 
nova appena ufcite fono nericcie , e ritonde come o y a 
poco aj>oco xrefcono di volume, e idi vengono tanee^ 
poi rofligne ^ e via via créfcendo & Tanno cenerógnole. 
L'embrione ha già incoroiticiato a manifeftarfi con mo- 
vimenti» e contrazioni di^ tutto fé fteifo, indi con 
movimeftti delle fue parti efteriori come fono certi pe- 
li, o baf%e, e interiori quale fi è réfo£igo« Finalmen- 
te Tompe la 1>uccia in m m fpinge innanzi la. teda », 
e likerafi del fuo carcere lafciando vota la buccia p p^ 
e talvolta anche aperta. L^animaluzzo appena (brtito 
fa tutte le funzioni de' vecchi a cono» 

Certi altri animaletti acquaiuoli, cui perchè arma- 
ti di coma ^ ho appellati C9mifeti , moltiplicano anck* 
(2) Tig. tfCì col mezzo delle uova. Le corna fono a a (2) , le 

IO. qu^ti per lo più ftinno rintanate dentro alla teAa, e 

allora non fi v^de altro , che due foffette fimili a due 
punti nericci* La bocca è in r dalla parte di fotto, d 
% Tefofago, o almeno upa parte, che ne ha tutte le 
apparenze^ qualora i corniferì ingollano la Tremel^, 
di cui fono ghiottiffimi , e ne Ibn pieni. Le macchie 
tee fono le «ova pia o meno informi , le quali di cenero- 
gnole fi fanno nericcie, fceodono lentamente verfo x 
ove è il deretano, e all' intiproriib efcono, e veggonli 
nd fluido come 0. Anche queft* uova crefeono abbando- 
nate al fluido, e l'animaluzzo, che contengono prima 
4i fortire dalle medefime fa vedere i fenomeni fóvrac- 
cennati delle alrre uova. Debbo però confeifare, che 
lion ho potuto oflervare i eomiferini fortire dalla buc- 
cia. 
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da, poiché un accidente mi rovefciò il vetro da oro« 
kgio dentro al quale gli confermava ^ e ove eranfi mol« 
to bene moltiplicati. U analogia prefa da qìxt^ sì corona f 
e a cono dovrebbe affiftermi intorno al loro ufcire delP. 
uovo. 

Nello fteflb vetro, in cui ferbava i mici cormferì 
rifcontrai un animaluzzo, il quale quantunque guarni- 
to foife di fìniifimi peli , o notato), pure era aiTat pigro 
nel Tuo movimento ^ e fa^mente cangiava dì figura, 
cioè atlire quando cotnpariva affai lungo , come a b[\]^ u v'^^^* 
e- per confeguente lottile, quando corto, e perà più cor- "•^'^•^^ 
pacciuto , ficcome r d. E perchè il paffaggio dall'una alP 
• altra figura era lento affai, e faceafi dolcemente, quin« 
ày gli ho chiamati molli. Neil' interno di quefti animai 
li veggonf! chiaramente delle macchie nere , quando u- 
nite, e groffette, quando tenui , e lunghe : le prime fo- 
no e e, le fciconde g g. Col volgere de* giorni avvìfai^ 
che il numero de' molli èra crefciuro { e ficcome le mac- 
chiette del di dentro m'aveano ammaeftrato abt)aftanza 
negli altri animaluzzi , cosi m^ impegnai a ctrcareL^ fé 
anche ne* molli le macchiette e e foflere mai uoya. Di 
fatti non andò guari, che l'animaluzzo e d incominciò 
a cangiare la fua figura in mille (Iraniffimi guife per 
nianiera, che più non fi^pi diftinguere la fefta dalla 
coda, né in qual parte del di lui corpo foffe certa mac- 
chietta nera, e a lente actftilfìma affai vifibile. Dopo 
un panare di più di due ore offervai , che h macchiet- 
ta m , che^ra la pfefa Ji'mira;, pareva efcita dall' ani- 
maluzzo, il quale psrò feguifava ne'fuoi ftraniflimi av« 
volgimenti. Afpertava , che la macchia nr , e ì' anima- 
luzzo fi feparaffero , ma in damo, poiché la macchiet- 
ta fembrava attaccata aireftremttà n, e pareva ^ che il 
f^o//tf-voleffe rimuoverla colP altra eftremità da m»^ cre- 
duta la tefta. Frattanto l'animaluzzo fi pofe in quiete ^ 
e paffati otto in dieci minuri pian piano allungoffi^ 
.pafsò altrove, e lafciò un corpicciuolo fimile a un 
rene. Non volli perder di vifta quel corpicciuolo cre- 
duto un uovo, e dal fuo crelcere, dal colore, il quale 
di nericcio incomiaciò a £irfi leonato fcuretto 1 ben m* ac« 
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corfi , che da q^eì corpicciuolo efcìr ne dovea tin pie* 
<!olo mcUe. Ma il rovefciamento del vetro tefiè accen« 
nato mi tol(è i]uefto piacere. 

Io fono pur anche d^avvifo, che le angaillioc dei- 
le infufioni fieno ovipare ^ e che certe macchie, che nel 
ioro intemo (i veggono verfo 4a coda fieno le uova. Sia 
(i) Tmv. a b [i] un'aoguilletta : la fua t^tÙL è io # fimile in qual- 
ILFig. 12, iche modo a tjuetia di un'anguilla di fiume. Ivi i;mre è 
la bocca ^ xlla qu^le corrifponde un canale e e €^ che 
nelle ptti grofTe piegantifi fembra diftinto, e fepara^o 
delle parti polpe(è , che il circondano : t e ibno le mao 
chie da me credute uova. Nel Febbraio del 1775* P^^ 
al firfddo unMnfbfioae di radice d'indivia^ la quale ge- 
lò t>eHettifi9mamente. Dòpo dieci giorni TinfuGone era 
fciotta del tutto, e formicolava ancora d'animaluzzi in-- 
iufori , e tra quefti eravi una belliflSma popolaiione di 
«nguilline fattafi dopo il geh>, mentre prima non ne 
avea veduta alcuna ^-che io fappia. Efaminando quefta 
infufione vidi una volta qualche cofa muoverfi dentro 
a uo corpicciuolo groflette, fenza po^er ravvifared* on- 
de quel movimento traeife origine. Crebbe in feguito 
il movimento a fegno , che vidi tre animaluzzi vol- 
geatifi come dentro a una buccia. Vago di fapere che 
razza di fenomeno fi fofle quefto, dopo non molto 
tempo conobbi , che non erano già tre ^ ma un foloani* 
tnaluzzo, il quale era chiofo in quelle anguftie, e fa- 
ceva fcorrere^ le partj di fua lunghezza T una fopra dell* 
altra in maniera, che Sembravano tre animaletti. Un* 
anguilla comune rinchiufa dentro a un angufto velo 
trafparentHfimo, e tondeggiante « conM d d ^ cercando 
fortita con isforzi grandiffimì finrebbe continuamente 
fdrucctolare le fue parti Tuna (opra dell* altra volgen-* 
dofi Tempre nel medefimo f pazio^ e ci rifveglierebM u. 
na giurfta idea di ciò che allora offervava. M'avvidi 
«hioque» che era un'aiiguillina, e a forza di pazienta- 
re la vidi infine rompere la carcere !n m, sbarazzar»^ 
e ufcir fuori colla tefta 0^ lafciando una buccia così ibi» 
tile, che appena con grande ftento potea ravvifarfi^ fa- 
pendofi che ci dovea elfere. QP^Aa prima offervazione 
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m' accefe di defiderio di vedere altre anguilline fortire 
dalle bucce 9 e ne fai pago, coocioffiachè in poco più 
di due giorni ne vedem più di trenta, icappar fuori 
della peluria , e tutte nelP accennata maniera. Rimane 
a dimoftrarei che le macchie e e fieno le uova, ficco- 
me il fono negli altri antmalucci recati di fopra. Si (a« 
peva y che le anguille del gram cornuto partorivano le 
itova , ma non credo , che foffe noto , che le anguilli- 
ne delle infufioni nafceflero dalle uova, o da bucce fi* 
mili alle uova. 

Ora il punto principale fi è il cercare fé quefte uo- 
va fieno gallate, o no« I gorgoglioni, i duali hanno si 
bei privilegi non partorifcono uova feconde fé non fie- 
no gallate : di ^ui fi coniettura , che fecondino fé ftefii 
quando fono vivìpari y e vivono foletti. Ma i fovrac- 
cennati animaluzzi microicopici partoriscono vere uo- 
va, quantunque né io , né altri, che io fappia , giunto 
iia a vedere cofa alcuna, che pofla far fofpettare d'ac- 
coppiamento ne*medefimi. Adunque conyien dire o che 
fono più privilegiati de* gorgoglioni , poiché fecondano, 
di per fé ftefli le loro uova, oppure che ^ueftè uova 
fono origiftariamente feconde. Ne' gorgoglioni ritroviam 
iéfTo, oiferviamo moltiplicità d'organi; ne'noftri ani- 
malucci acquaiuoli neppure ombra di quefto. Sono cffi 
un punto trafparentiffimo, che lafqia vedere tutto il 
loro efteriore, e l'interiore a un colpo folo, ma iti 
quefto punto non ho faputo diftinguer nulla , che fer« 
vir pofla alla fecondazione. Appena fono giunto a iò- 
fpetta^e , che le uova fien contenute in una membrana 
inyifibile diftinta dagl' inteftini. So che in tanta fem- 
plicità , e trafparenza potrebbe ritrovarfi una^ parte af- 
folutamente infenfibile , la quale deftinata fbfle a ca- 
gionare la fecondazione. Ma quefta frafe vuol dire fo- 
lamente che qualche maniera di fecondazione fuccejfivs 
è conforme alle idee che abbiamo, non già che fia af- 
folutamente neceffària. Veggiam tutto giorno come le 
regole generali fieno )Coftrette a ricevere delle limitazio- 
ni ; e perchè quella della fecondazione fucceffiva^ la qua- 
le a queft'ora ac ha fotfcrto qualchcdunai non potrà 
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fentirae ilell' altre? Qual ripananza v'ha égli mat^ 
che gli embrìoai de' vermi ^ e degli anima lucci infufo* 
1) molciplicantifi per dkifione , come altresì delle uo- 
va de'fovracceniiati fieno di per fé ftefTe fecc^pde , e cioè 
adire fieno capaci di*fvìlupparfi, giunte che fieno le 
dovute circoftanze , non così gli embrioni del cavallo ^ 
e dell'uova delle galline? Anzi in virtù delle recate 
o((ervazioni ferobra pib tofto naturale il pentire y che 
tutti i germi , o embrioni abbiano in origine un grado 
di forza per fvibipparfi , in maniera però , che in alcuni 

S|uet grado di per fé non bafti , in altri fia fufficientif- 
imo allo {Viluppo. I minuzzoli del polipo , del verme 
a tefìa fchiace$é$M y di un filo di Tremella diventano 
tutti interi, e fecondi ; x>gni pezzo di tralcio di vite 
fa altrettanto. Ma e come ciò » fé gli embrioni conte- 
nuti ne'rtrr/i non erano in origine capaci di fvilupparfi? 
Qtuefta capacità poi s'intende beniifimo col folo prin- 
cipio della vegetazione, qualunque fiafi, per maniera 
fempre però che vaglia bensì per molti , non già per 
lutti gli efleri organizzati, che moltiplicano. 

§• XXIII. 
Sulla Nuttìzhne. 

n Ignardo al nutrirfi delle Tremelle è quefta una le- 
JV gittima conièguenza del loro crefcere , e moltipli- 
care. La maniera poi onde ciò avvenga , è una delle in- 
finite cofe , che ignorian^. La notomia fui grandi ani- 
mali, e fulie grandi piante è ancor bambina; cofa non 
farà poi quella degli animaletti , e pianterelle microfco- 
pichc? Nei grandi animali , che veggiatno cibairfi offer- 
vjamo ^sittì fimilarì y cioè formate di fibre omogenee, 
fSceome i nertri , le arterie , le vene, e altri vafi repar- 
ti diJfmjiarL come ftomaco , polmoni , cuore , cervello 
tompofti di fibre digerenti. Ma nelle piante non rifcon- 
triamo, che un tetfuto di parti fimilari fia nelle radici , 
fia nei tronchi, e raoii. Onde fembra, che tutte le par- 
ti 
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ti delk piante fieno atte t compiere al bifogno della nu-> 
tririone. Di fatti le piante tenreftri <^ benché forbite dì 
radici , fuggono gran topìa di titnore anche per le loro 
foglie. Più facilmente quefio avverrà nelle piante acqua- 
juole : ed è per ciò che alcune anche ridotte in pezzi 
vivono, crefcono/gettaa polloni, e mettono fiorile 
frutta. Àdunqtie fimili piante fi nntiono per T azione 
dei vafi , e organi difpofti nella cortéccia^ dei tronchi , 
dei rami , e nelle foglie, così che le radici fembrinopei* 
loro inutili. Se così è di molt^ piante, perchè non farà 
lo fteffo delle Tremelle ? La tenace^ che rigida, e im* 
mobile cre(ce tal fiata fotto T occhio dell' otfervatore, e 
forma ì rabefchi, e i nodi,fembra afficurarci di (}uefta 
maniera di nutrirfi. Né non h t)uefto il metodo di nu<*, 
trirfi delle piante, e dei pìanunimali feltanto; ma lo 
^ancora di molti animali. L' uovo , che certa mofcana- 
fconde dentro a un foro , che a tal fine apre nelle fcK 
glie , e rami delle querce ^ e che fa nafcere io quel Tito 
una gallozzola , fi nutre alla maniera delle accennate 
piante. La buccia di queir uovo è membranofa teffuta 
di parti fimilarì lènza neppur l'apparenza di qualche 
pahicolare apertura , per cui riceva T alimento. Maqueft' 
uovo creice notabilmente : adunque è forza il dire, che 
la fua corteccia imbeve i fucchi,che le ftanno d* intor* 
DO. Le uova degli animalucci da me dìmoftrati ovipari 
abbandonate al fluido crefcono anch' eflfe. Io un coll($ 
buccie crefce ancora l'embrione, che imprigionano, è 

3uel che è più, vedefi fortire un vivente^ il quale è 
uè volte , e talora più di due volte maggiore dell' uovo , 
che il conteneva. In fui principio l' embrione è un tut* 
to colle parti componenti la bùccia, o almeno nonde-' 
ve aver organi per fucciare, per digerire &c. E* dunque 
.naturale che quel punto gelatìnoib incomiftci a riceve- 
re alimento iptt ìmbibizime. Ma quel punto anche allo- 
ra è un vero animale , e però non è lontano dal vero che 
dianfi degli animali, i quali in certo fiato imbevano 1' 
alimento per tutte le loro parti. Che che ne fia però di 
quefto , egli è certo per V un^ parte 'che le Tremelle fono 
animali 9 per l'altra non ho mai potuto ravvifare cofii 
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alcuna nella loro organizzazione , la quale giunga a 
crearmi forpetto di b^a^ o altr* organo fomigliante per 
cercare 9 o ricevere alimento, onde crefcere e molcipli* 
care. Ed ecco ritrovata quella razza di animali tanto 
deùderata dal Sig. Bonnet * , i quali ricevano V alimen- 
to per tutte le loro parti atP ufanza delle piante. E que^ 
fio è un altro carattere , per cui le piante , e gli anima^ 
ii vengono Tempre più a confonderfi infieroe. 

Non *,perè legge univerfale, che gli eflcri com- 
podi di parti ftmtlau debbano ricevere gli alimenti per 
tutte le parti loro egualmente. Il polipo è fornito dell* 
accennata organizzazione , eppure è prò veduto di un 
organo fpeziale, che è una vera bocca, per cui fi ciba. 
^ Non credo che fiafi mai dubitato feriofamente fulla nu« 
' trilione degli animaluzzi infuforj : ma non (o ife mai 
fia avvenuto ad alcuno il vederli mangiare ficcome è ac« 
caduto a me. Vidi per la prima volta quefto fpettacolo 
nella State del 177^ in più di una fpezie , ma non con 
tanta chiarezza, e piacere, come in certi uni da me 
[0 T'^v. chiamati fpìnofi gràffi come 4f , 4f , J , A (i). Spinofi per- 
U.Fig. ij. ^j,è fono guarniti di peli, o notato) vifibililfimi i groffì^ 
per non confonderli con altri fimili , ma di mole mino* 
ri. Per chiarirfi tofto di quefto fatto è meglio prender* 
ne di quelli , i quali fi ritrovano in una infufione sfrut* 
tata di altri animaluzzi. Oppure fé incontranfi in una 
infufione atfai popolata di altri minori ', è bene porli in 
un vetro da orologio con acQua pura. Offervandoli in 
feguito con lente acuta li vedrete di tronfi che erano , 
divenir magri , imitare (èmpre più una fogliola , e farfi 
fottili come la (ottiiifiSma carta. Recate alcuni diquefti 
affamati fu una lamiaetta di criftallo con una gocciola 
di acqua , li vedrete addentarfi a vicenda per divorarfi ; 
e taluno dei loro fratelli , che fia mefchino di mole , re- 
ila ingoiato. Intignete up fufcelletto dentro a un* infu- 
fione ricca di animaletti mediocri , e unite quella goc- 
ciola air altra della laminetta. Fidando |* occhio ofTerve- 

rete 
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rete uno di coftoro , come a^ a^ feorrazzare per l'infu^ 
Cone y e fare una^ ftrage orrenda y divorando quei pove- 
ri mediocri , che incontra. Oppure il vedrete arreitarH » 
e agitare le barbe , o notato; del labbro \ che cuopre la 
bocca Cy formare un gran vortice Xy Xy x nel fluido ^ 
traendo a fé , e alla fua bocca ogni maniera dì anima* 
letti, e C9rpicciuoli , i quali cadono dentro a quel vor- 
tice. L'oflerverete afTerrarne or T uno, or V altro , e tra* 
cannarli vivi, e fcorgerete gì' ingojaci agitarfi moltiflt* 
mo nel fuo ventre. Quando quel lupo ne avrà inghiot-* 
tito oove,o dieci come ^^youervafi nel fuo interno è^ 
b un vero bulicame per le agitazioni di quei poveri di« 
vorati, Penfefebbefi allora, che 'queir ingordo doveffe 
arreftarfi dal divorare, avendo già cangiata figura, co- 
me Wy my ed eflendo per la pienezza divenuto pigro, e 
melené). Ma pieno come egli è in fino alla bocca , non 
lafcia di fare il fuo vortice ,. e nd tempo medefimo ^ 
nel quale dee fare gran forza per tener chiufa la bocca , 
e impedire agli animaletti tracannatila ibrtita^ che cer- 
cano, gli rieìce talvolta di inghiottirne qualcheduno. 
Talvolta però la cofa va a rovefcio : concioffiadiè al- 
cuni di quelli, che ritrovanfi in vicinanza della bocca 
profittano deiroccafione,e fcappano fuori come 0, e , e^ 
chi franco, e chi malconcio. In tanto i primi divorati 
fono già morti, e veggonii impiccolki di molto, e gli 
altri 21 proporzione vanno ai medefimo termine. Ma 
quella voragine mai non il chiude , e nuovi animaletti 
dì quandp in quando vengono là dentro precipitati. Ho 
fatto vedere quefto fpettacolo a molti , e fpezialmente 
ai Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini, al Sig. Abate 
Venturi, e al Sig. Abate' Spallanzani, 1 quali non fapea- 
no faziarfi di ammirare tanta voracità. Siccome i grofli 
fpinofi diftruggotto gli animaletti mediocri delle infufio-' 
ni , cosT anche quefti banchettano a fpefe di altri mino- 
ri, e quefti pure divorano altri più piccoli per manie- 
ra che in una gocciola d* infufione contemplata col 
microfcopio noi ravvifiamo un mare , in cui i peici 
maggiori fi nutrono ijuanto più il po0bno dei minori* 

4. XXIV. 
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§. XXIV- 
Sul perire , e rì/ofgcre delia Tremellék 

IN due maniere fi può intendere ^ che la Tremella pe- 
rìfca ; T una per quefto folo , che rinunga fenza mo- 
vimento alcuno y e lenza légno di vita , come quando 
vien colta dal fecca ; T altra q^uanda infracida y e fcio* 
gliefi nelle parti finùiari », che la componevano : la qual 
maniera di perire è comune ai vegetabili egualmente 
che agli animali. Meriterebbe qualche rifleiuone il pe« 
rire della gelatinofa fut principio di Autunno » fé puree 
legge univerfale » che venga m^no in tale ftas(iooe : ma 
quefto può. edere un inganno , di cui parleraifi altrove. 
In ipoted però , che perifca in Autunno converrebbe di«< 
re ) che in quella guilà « che molti animali e molte 
piante hanna certi periodi per crefcere y, perfezionarli ^ 
e moltiplicare 9 finiti i quali, appena rimane quello^ 
che bada per conlervare la Ipezie ^ così^ accade anche 
alle Tremelle. E. liccomegli animali , e le piante , le 
quali hanno un'organizzazione, la quale domanda oiili 
tempo per fvilupparli , e acquiftare la neceffaria pe rfe« 
zione y viv^ono aache più , o cozzano coi £ecoli y come 1* 
elefante, e la. quercia: cosi airoppofito quegli anima- _ 
li, e quelle piante,^ che m bre\re ìi fviluppano, e fi fan- 
no perfette , hanna anche un periodo più breve , ficcome 
gì* infètti , e Terbe. Con qjnefti ultimi conviene laTref» 
mella , e ficcome in Autunno fémbra fvanire , cosi par^ 
che quella Cagione ponga fine al di lei periodo. Peral- 
tro,, che vi abbia un qualche determinato tempo , il qua- 
le mifuri la vita della Jlremella fi raccoglie ancora dil- 
la beliilfima proprietà., che fi è fcoperta ia lei , di ri- 
forgere cioè dopo, di dfere perita. Di una. cio<fca però 
di Tremella pria fecca, e pofcia bagnata non riforgf 
tutta , ma molti fili infradiciano ,. lo, che fembra indi- 
care, che di quelle piantine altre erano pia vicine, al* 
tre^ mena al termine dei giorni loro. So che potrebbe dir- 
li^ che la Tremella ,. che non rifórge ^ ma fpappola Gì 
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quella , la cui organiszaiione è ftata totalmeiite feoo'» 
cenata dal fecco. Ma (o altresì „ che Ja Tremella vieii 
meoo aelìa ftetfa maniera anche nel natia Tuo elemen- 
to, dove certamente il fecco ^oà può difturbafer armo- 
nia delle fue parti. 

Ma qui può nafcer dubbio, come mai un edere or« 
ganizzato, il quale nMltiplica per divifitae delte fuc 
parti, giunga a perire? . ' . 

Quefto dubbio (Vanifce qualora primamente riflet-r 
tafì , che quando fi dice , che un effere organizzato 
moltiplica la fpezie col mezzo della divifione delie fii« 
parti , quefta non dee intenderfi una qualunque fi^para* 
zione di p«rd cagionata a caprìccio : ma (ibbene una 
feparazione , che fiegue in virtù di uno fviluppo ordi- 
natiffimo, il quale fuppone delle leggi inviolabili, per 
cui la natura opera fomigliami etfetti« Ora qualunque 
volta un tutto diventi tale, che in lui effettuar non fi 
polTa l^accennato fviluppo^ o fia perchè gP inviluppi» 
che cotìtiene fieno viziati, oppure malmeiata ta foa 
organizzazione, o perchè quel tutto abbia già fpiegati, 
i (uoi embrioni mi per uno , quel tutto più non iiM>lti- 
plica , invecchia , e muore. E per dar lume maggiore a 
quefte idee, dico in fecondo luogo, che i viveati» i 
quali moltiplicano per divifione foiifcono di vivere t 
quella maniera ,^ colla quale terdiinaho i vrv\p4fi ,e gli 
wiparì. Un coniglio non figlia wA giorno, in cui na- 
fce : ina le leggi della natura domandano , che le par- 
ti di quefto animale crefcano, e acquiftino ftabflità , 
cftenfione , e robuftezza. In qvefto medefimo tempo gli 
embrioni infi oitamente piccoli , ficcome parti delia ma^ 
dre, crefcono anch' effi , e giungono «Uà dovuta loro 
perfezione. Suppofta la fecondazione incomincia la fé- 
mina a dare in luce i fuoi feti, e rendiicafi madre di 
numcrofa famiglia » lafciain fine 4IÌ figliare , invecchia» 
e muore «Lo ftefib fteflSffimo (^ervafi in una gallina* 
Ma e come ciò ? Ciò accade perchè tali fono le ordi« 
nazioni di chi formò la natura. Un individuo folo noa 
de))b' eflere un feminavio infinito , e immediato di fuoi 
£n»>U : aluamente baibrn farebbe uà iblo individuo fe« 
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condoa tutte le fpezie. Ma la fecoa<litl9 che tinto 
abbeliifce la natura dovea competere a tutti a proporr 
zione. Ora un intemodio di Tremella è un indivi- 
duo della fila fpezie» che ha fecondità. Crefciuto che 
fia, e giunto alla fua perfezione , figlia quel numero di 
fuoi (tmili 9 di cui è fecondo : oppure dà in luce quel« 
li y che fono capaci di fvilupparfi. Concioffiachè rarie 
poffano eflere le cricòftanze , per cui un eifere organi/.-* 
xato, qualun<|ue fiafi» comparìica infecondo ^ cioè a dire 
tante , quanti gli accidenti ,i quali poflbno TÌziare o i 
|ermi « che dovrebbero fprigionarfi , o gli organi necef- 
ari a un tale fviluppo. Fatto quefto , T edere organiz« 
zato ha corrifpoftò al fine ferie principale , per cui avea 
avuta la fua perfezione : è dunque tempo che invecthj ^ 
e |>erifca. Adeffo par che s* intenda onde £a, che i lun« 
ghi filetti della Treroella rompanfi pia tofto verfo il 
mezzo y che alle eftremità : concioffiachè fia cofa certa ^ 
che gV internod) di mezzo fieno ì primi a perfezio* 
narfi. £ però quando fi troncano nelle efiremità non è 
da penfare , cKe (leno divifioni tra parti nate di frefco ^ 
ma bensì tra parti , che poco prima erano nel mezzo. 
Può anche darfi , che certi pezzetti « o internod) biau" 
chicc}, i quali oflervanfi nei luddettifili , fieno parti in* 
vecchiate, e fterili^ e vicine a perire. Intendefi ancora 
onde fia 9 che della Tremella, che riforge ve n'abbia 
una porzione 9 la quale fpappoii : e anche perchè la quan- 
tità della Tremella , che mfracida fia di volta inf volta 
maggiore; poiché la Tremella affoggettata più voUe al 
ffcco deve vieppiù (offerire nella fua organizzazione sof- 
fia negli embrioni » che in fé racchiude j e però invec* 
chiare anzitempo , e perire. Altrettanto accade ancora 
agli animali, e alle piante perle loro infermità , o per 
gr infulti efteriori. Finalmente da tutto quefto fembra 
raccoglierfi j che il moltiplicare fia per mezzo dei feti 
vivi y fia colle uova , o per divifione non è cofa eStn^ 
zialmente diverfa, ma foltanto accidentalmente , e in 
ordine alla maniera. Imoerciocchìf cofa è un feto paiw 
torito vivo dalla madre: Egli è un edere organizsato 
fprigionatofi dal 6m> infoglio )Oxheha acquifiiata melt^ 
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perfezione prima dinaicere. E «ti uovo cos*è?Un feto, 
che liberali dal fuo iovoglio fuori del ventre delia ma«- 
dre, dove acquifta la maggior fua perfezione. Il Feto 

E ero nell'uno, e neU' altro eafo erana paRti ì»f f^r^// deli- 
I madre aventi diverti gradi di perfezione , quando fo- 
no venute alla luce^ ma che (bnofi da lei realmente fe« 
parate , e però quofte parti Ìbno una fpezte di vera du 
vifione. 

Intorno al rifi>rgere y quefia proprietà è Angolare ^ 
ma non è delle (ole Tremelle : è già fiata otfervata ia 
altri animali, e in altre piante. TI Leewenhoek vidde 
rifufcitare i Tuoi rotiferì (eccati colla terra , o polvere 
dei tetti : il Sig* Abate Fontana Qtftrvò la ftelTi pro- 
prietà acìh/eta equina yt coofermotla neUe angwllette 
, del grano cornuto. Anch* ia ior bagnando della^ pqlvert 
delle gronjlaie ho veduto tornare a vita non lblaiiient# 
i retiftrì , ma ancora certi animaluzzi , cui ho chiamaf 
ti 1 irucolini della polvere delle grondaie , a cagione di 
qualche fomiglianza^ che hanno coi bruchi^ anzi mi è 
paruto , che rifveglinfi più pretto dei rotiferi fteili. Ho 
anche olTervate delle anguiìltne feccateft colla TremeU 
la , e una ralEza di animaluzzi (ìmili per la mole a i 
graffi fpìnofi , ma curvi affai , e /muffati a rifofgere* Ri» 
guardo alle piante ,; riforge il no/lokj e ibfpetto molta> 
che riforga ancora la lente paluflre ; quefto foTpetto è 
nato da certe fperienze ; che a quefto fine ho fatte fulla 
fuddetta lente: ma ficcome le ho praticate nel cuordeir 
Inverno, cosi non baftano per decidere, e pcrS convicr 
ne rifarle nella ^roffima Primavera. Si può dice ancora ^ 
che riforgono i licheni delle tegole ^ e delle pietre per la 
pioggia. . 

Il punto più rilevante fi è queUo di decidere fé le 
Tremelle, e gli accennati ànimalucci riforgenti lieaa 
veracemente morti , oppure foltanto in apparenza : poi 
fuppofta la morte, verace ,, come accada il loro riforgi' 
mento. Il Sig. Abate Spallanzani è di opinione:^ che ij 
rotiferoyC gli altri animaluzzi ^ i quali laccati m pria 
ritornano agli ufati movimenti per mezzo dell* acqua» 
fieno rigoroiàmeiite morti ^ e ne fog^ogne piove degn» 
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ài lui 9 che è quanto dim da braviffimo filofofo naturali* 
fta. Indi per mezzp delP irritabilità rifvegliata all'oc- 
caHone dell* acqua io quelle macchinette ne (piega ingt- 
gQofameiite la loro rifurreziooe. Tanto ha egli voluto 
comunicarmi airoccàfione di una conferenza tenuta in- 
f]eme fu queAo punto. Suppofto adunque , che le T«t- 
melle muojano in realtà nel feccare che fanno, effe ri- 
torneranno io vita perquefto folo, che il fluido acqueo 
rammollendo le loro parti rifveglierà nelle medefime V 
irritabilità fopita, e le porrà di nuovo in movimento. 
Né fi potrà contrattare alle Tremelhc V iìrritabilità ; 
c^nciofliachè o voglionfi animali , e quella è proprietà , 
la quale campeggia appunto nel regfio chiamato animale y 
o fi rfconofcòno piante, e alle piante non dee negarfi 4* 
irritabilità , non folamenre perchè le Tremelle fono^tali , 
ma ancora perchè il Sig. Covolo ha già din^oftrata T ir- 
ritabilità in varie forte di fiori, e fpezialmente in quel- 
li della centaurea defcrittaci da Linneo cos) , centaurea 
€alchrapoides calicibus fuhd'*pVt€ato Jpinofts , fMs ampie-' 
Huauliifus indtvifis ferrati s *» E in realtà, che le Tre- 
melle inumidite dalle acque « e riibrgenti muovanfi da 
principio per cagione delP irritabilità , ^re che fi poiTa 
inferire dalla feguente còftantiffima offervazione. Qua« 
lora bagnafi una ciocchetta di Tremella feccata , al toc- 
co deir^cqua i fili fi rifentono , quei almeno, che fono 
nel d'intorno, e chi di* loro i'^rgefi in fuori, chi fi di- 
rizza , chi pìegafi in arco &c.con prontezza più , o me- 
tìo follecita. Fatto quefto i fili rimangono in una per- 
fetta quiete, e folamente dopo 11 dovuto tempo incomin- 
ciano a far vedere ^lì antichi movimenti fpootanei. So 
che di quei primieri movimenti fé «ne potrebbe fors' an- 
che accagionare Teladicità dei filetti, ma ficcome qua- 
lora fono vivi fembra predominare T irritabilità , cosi 
ho creduto , che qudle , dirò così , primizie di fegni dì vira 
a quefta più tofto dehbamì attribuire. 

Ma quefti tfTeri riforgenti non potrebbero effer 
morti foltanto in apparenza, « vivi in realtà? Peraffe- 

rire 
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rire con (durezza , che* fonò veracemente morti , bifo- 
gna poter dire fenza timore, che in eflS più non per** 
fevera ciò , che p^ Io* innanzi coftituiva la loro vita/ 
Mi ciò, che poco fa coftituiva la toro vita, cos'era? 
Non già i movimenti delie parti efteriori ,^ o del tutto '^ 
altramente quefti animalucci morrebbero cento volte 
in mezzo al fluido, ave fpelTos'incomrana (enz* ombra 
alcuna di movimento. Era forfè la loro vita H movi* 
mento delie parti interiori , cioè a dire de* (olidi , e 
fluidi vifibilt|,o invififaàli? Quefii al più farirbbero da- 
ti effetti .0 {jbgoi certi *delia vita , ma nmi è dimoft^a^ 
to, che fieno la vita, fletfa. Quefti efleri organizzati 
aver debbono un principio di y/»(»f#tf*ieKà, e A'vfentimen'' 
ro, qualunque fia(r,,proporztoiuto alla loro indole ,giac- 
die in natura tutto va per gradi. S* inferifce quefto 
principia daUe operazioni dì qiiefti animaletti come fi 
raccoglie quello della fcimia dalie fue.. Gli e£ktti poi 
debbano cnerc proporzionati alle loro cagioni^ e però 
quel principio altro farà nella fcimia, altro, ne^i ani- 
malucci micrt)fcopici. .Se quelli principi fono diyerfi , 
faranno ancora differenti le condizioni, con cui fono 
flati dal fupremo Facitore uniti alle fcimie, e a i ro- 
riferi. A cagion d'e&oipio una'condisiene riguardo alla 
fcimia fi è, che quel principia le dia vita fino a tanto 
che i polmoni ^ e il cuoce cajKici fieno^ di loro funzio- 
ni ì ma fé un vero aitale iion abbia una tale organiz- 
zazione, con^un'angoiUini^un filo di Tremella, que- 
lla condizione non è per lui ,e però farà un'altra. Fac- 
ciam fuppoilo che i rotiferi rimgenti abbiano qualche ' 
maniera di cuore, e di circolazione di Cluido, become 
il loro principio non è lo fteflo con quella delta fci- 
mia, così non potremo afferìre con Scurezza , che fit 
ftato legato al rotifera colla condizione di aniniarlo fo- 
lamente finché fono in vigore e il cuore », e la circola- 
zione. Quindi pmrebbe lafciare il cuor di battere, e il 
fluida di circolare fet^za che l*animaluzza perdefle ki 
viu per quefto. Gli embrioni chiufi nelle uova non 
hanno per qualche tempo almena alcun fegopo di vita ; 
iìptk titttociò ardiremmo noi di fentenziare^ che fon» 
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privi del principio vitale? Nò certamente: molto me^ 
no pòi, che fono morti* Atteib le idee che abbiamo 
dell'organizzazione, e delle operazioni de'noftri ani- 
maluzzi y e delle circoftanze , in cui tornano a vita » 
iembra cofa probabile, ch^ la. condizione , colla quale 
è liato loro dato il principio di fpontaneità , e di vita ^ 
iìa infiì7o a tant4) , che le loro parti ^ o la loro or^aìfìzza- 
zione non Joffriranno alterazione , o laceramento notabile» 
Io quefta ipotetì noi intendiamo onde' iìa , che moU 
tidimi tra gli animalucci micrpfcopici non riforgano do- 
po etfeire ftati qualche tempo 'in fecco. Concioflfuchè 
r orgatfizzazione di quelle ditferentiflìme colonie non è 
la medefima, e però quella della maggior parte fcon- 
cerrafi totalmente pel lecco, non cosi quella di alcuni. 
Di fatti le Tremelle , le anguilline , i bruc^Iini , e i 
rotiferi allo fvaporare della gocciola , in cui poch' apzi 
nuotavano,fireftringono bensì, ma non fi fciolgono. 
Al contrario i QtofR f pi nofì ^ e molt* altri mediocri allo 
fvanire del fluido fpappolano adatto» Altri piccoletti ri- 
mangono interi, e verista per lempo nuov' acqua tor* 
nano in vita. Queda medefima ipotefi fembra fiancheg- 
giata da alcune oiTervazioni, e fono, che gli aniroa- 
luzzi mai non riforgonó fé faccianfi perire in acqua pu- 
ra, per modo che nulla vi refti di putridume, o al- 
tra materia dopo lo fvaporameato. Al contrario fé vi 
fia un poco di terra, di labbia, o anche di fiidiciume, 
que*che godono di quefta projnrietà riforgpno , e la Tre- 
tnella gelaùnofa ritornai vita purché fva folamente u^ 
nita in ciocche. E' <HiQque condizione per lo riforgi- 
mento degli animaluzzi, e delle Tremelle,che feccKi« 
no lentamente ^ la qual cofa s' ottiene qualora muoiano 
nella polvere bagnata, nel fudiciume, o quando fecca- 
tio in ammaffamento , ficcome (i è detto clelta Tremel- 
la. I fili della tenace comunque féccati foletti fpeffo ri- 
forgonó, non cosi quelli della gelatinofaì ma la ragio» 
fie della ditferenza è atfai palefe. Se o(fervifi un filetto 
di gelatinofa, il quale fia prefo dal feccoalPimprovvifo , 
in quello ftante fi reftrigae^ fi raggrinza, e dà tai fé- 
gni, che ìf^a fi conofce, ch'egli è totalmente fconcei* 
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tato. IVIa fé alla maniera (ìeflTa rimanga in fccca un fi- 
lo di tenace non fi veggono que'fegni; anzi effendo 
robufto, e polputo perde I* umido a poco a poco, e 
per quefto la di lui organizzazione non rimane of- 
fefa almeno notabilmente. Quindi è , che qyeflofir 
letto riforgè , non cosi quella di gelartinofa. Noti 
mancano ^Itre confetture , le quali favoreggino qiiefto 
peofiere. La Tremella, e gli animalucci infufor;, alme- 
no alcune razze non muoiono nel ghiaccio. E perchè 
Ciò ? Ciò addiviene perchè l'acqua che gela imprigio- 
na sì c}ue'corpicciuoli organizzati, ma fa quefto flrin^ 
gendoU dolcemente , e a poco a poco^ e però non of- 
fende ri teflbto delle loro parti. Del rimanente gli ani- 
maiuzzi gelati fono in* apparenza in quello ftato, in cui 
fi ritrovano quando feccano traila terra , o le fecce del 
fluido. Egli è'per quefto, che io fon iPavvifo, che U 
famiglia degli animaluzzi riforgenti fi^ atfarpiù nume- 
rofa di quello fi penfi, e che fi poifa riconofcer tale, 
purché fi ufi la calatela di farli feccar lentamente , cioè 
in mezzo a certe materie, le quali prolunghino il dif- 
feccamanto. Con queft' arte io ne ho fatto rìforgeremol- 
rìffimi deltK>poIo più minuto, e alcuni anche de'grof- 
fi, tra* quali i miei eurvì fmuj^ati j e mi Infingo di ri- 
chiamarne a vita degli altri in avvenire. So che noa 
fènza fatica ci perfuaderemo It tfiaiiiwi dì vita, che 
ho fin' ora propofta negli animaluzzi, cht riforgono. 
Ma crederemo noi (énza sforzo che ye^ veriffimi ani- 
mali muoiano veracemente, e ri&rgano tante volre^ 
qnanto è in piacer noj(ln>9 folamcnte perchè le loro 
parti ora fien rigide, ora ammollite dall'acqua, e ca- 
paci d'irritabilità? Siam confinali traile ftranezze, mt 
quale delle due è la più ({rana ? Se il fatto non fi a- 
veffe fon' occhio non' fi credcnebbc; ma npn per que- 
fto lafcierèbbe d'effer vero^ che animaluzzi, e pianta- 
nimali fecchi feechiflimi tornano in vita al tocco delP 
ac^ua. Se un cieco nato apriffe la prima volta gli oc- 
chi in mezzo a una felva foltilfima di foli abeti, po- 
trebbe egli idearfi Ie.ro(è, e i gigli > e mille altre vez^ 
2ofe piante, che ibrmano le delizie di un giardino rea^ 
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le ? Nel imndo microfcopico fìam tanti ciechi , i quali 
or ora abbiamo a|>erti gli occh) , ir tioti abbiamo vedu* 
fa , elle la parte più rozxa di quefto imovo inondo. 

Si dirà forte, clie qoel principio vitale, x;he anima 
i noftri anhnalucci debb'éflere uo principio ^rr/r^^, il qua- 
le per confegtiente fi riinaTreì)be'ozioro pitico meno lun- 
go tempo fe fi ritrovala ne* medefimi fili feccati. Ma 
è egli poi Gcuramente d'eflenza d'ogni j)rincipio atti- 
vo r-oprare attualmente^ per modo , che baftar nongfì 
poAa la Tatoltà d'operare? £ pofta ancora una talepe^ 
ceflità « cofa oprar debbe , e comedi Certamente {e V u- 
bìco uffizio di quel principio fbiTe tenere in. continuo 
movimento le parti di quegli efferi organizzati ci aì- 
vrehbe de i tempi , in cui Tefte^bbe oziofo. Ma non 
potrebbe badare un tonata a muovere quelle parti? Op- 

1>ure un movimeiito infinitamente piccolo di alcune del- 
e medefime? il principio che anima gli embrioni nel- 
le ovaie degli animali^ e nelle uova ftetfe i egli ozio- 
io, o no? Non Tappiamo nulla , fuor folamente, che ve- 
rificandòfi certe condizioni , che riguardano un dato 
grado di calore, con altre circoftanze F embrione nell' 
uovo li riconofce animato; a proporzione come com- 
parifcono dotati di vita i noftri airinsaluzzi animolliti 
dall'acqua. Nientedimeno fé riflettafi, che il prin- 
cipio, che anima la fcimìa% e il cane giace in una fpe- 
zie , dirò così, difonno, quando quefti animali dor- 
mono, poi parte da quel (bnno, e torna alla veglia, e 
da ^ùefta ritorna al Tonno , che può dirfi ozio , almeno ri- 
guario alla vigilia : di oiù che quel foono può edere 
of maggiore ,^o minor durata, ficcome accade alle cri- 
lalidi , e altri viventi in tempo d'inverno, potrebbe dir- 
fi , che il principio , il quale anima gli animaluzzi ri- 
sorgenti fofle in uno fiato come di (bnno qualpra fono 
iecchi , e da quefto parade ^Ua vigilia tofto che le ìo« 
ro parti fieno rammolUte dall'acqua. Non ? mia men- 
te di foftenere quanto finora ho efpofto intorno alla vi« 
ta degli animaletti, e delle Tremelle, che riibrgono: 
ho propofto tutto quefto foUmeote come un' ipotefi ^ 
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h guale abbisogna d'altri ^poggj ficurì^ t non equi* 
foci per (Uvtatare uoa verità* 

§. XXV- 

Su I cimcMÌ: t primamente /il gli effeitì 
della I^uce. 

Slamo s) c^Dviptì^ che ii principale motore della ve« 
getazione è It luce, che nulla più. Chi non fa, e 
non vede gli eletti maravigliofi, che la luce cagiona 
filile parti de' vegetabili? Mi e perchè non vale altret- 
tanto la luce di una lucerna ? Noi no» fiamo abbailan- 
aa eruditi fulla natura di quefti efleri per fentenziar 
con franchezza. Contentiamoci degli effetti , giacché que^ 
ili ci bacano per intendere còme la Tremella fia avi* 
didima della luce lolare ^ non di quella della lucerna* 
Voglio dire, che havvi un fegreto rapporto traila luce 
folare^ e le piante, non tra quella della lucerna, e le 
piante medefime: ffa poiquefto una fpczie d'impref- 
fione , o fia altra cofa , di cui non abbiamo fdea. Po- 
trebbe fofpettarfit che foffe T impreffion del calore, ma 
oltre che noi reftiam fempre nelle medefime tenebre^ 
fé rifletta^ , che Id Tremella gelatinofa viene incoo^ 
tro anche alla luce rifleffa, e rara, fembra fvanire ogni 
ibfpetto di calore. Anzi fé qqefto foife, ficcome la lu- 
cerna per la fua vicinanza cagionar dovea qualche fen« 
fibile calore fui foro del vetro, non cosi la luce rifletta 
del Sole, la Tremella avrebbe dovuto tappezzar meglio, 
e più prefto i lori dell* aftuccio del vaio, nel primo y 
che nel fecondo cafo. V'ha dunque altra cofa, che noi 
ignoriamo, oltre al calore. La tenace poi non affacciafi 
a i fori degli aftucc; , non perchè non ami la luce , ma 
perchè fta unita, e avviticchiata in groife ciocche o 
perchè non fi fiila fui vetro , come la gelatinofa , o ve- 
ramente perchè quella luce è troppo debole^ per allet- 
tarla: nafca poi quefto dall'indole fua» o dalia fua ri** 
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frìclezza. Del rimanente n^ grandi vafi, e neU' acque dé^ 
lodi ove batte il raggio del Sole dttk pu&s'alza-, e 
^li corre kicoatro. 

Sul voto. 

L'aria sfegata è ìa <)ualche numera fieceffaria aU 
la vita degli animali ^ e delle piante : eppure le Tre- 
mei le fono piantanìmali y e vivono fenza di lei: come 
ciò ? Qui è uopo riflettere , che gli animali , e le pian* 
te generahnente più prefto niuoiono nel voto , quanto 
maggiore è la ioro mole. Più prefto* ancora perifcono 
gli animali 9 e le piante di terra , il refto |>airi , più tar- 
di i viventi dell* acque. E riguardo agli animali acqua- 
tici fi rifentono più folteaitameate i grandi , che i ^pic- 
coli: anzi i piccoliffimi infurorj e vivono, e moltipit* 
tano anche nel voto. Ora le Tremelle fono della raz- 
za degli animali , e dette piante acquatiche per Puoa 
{>arte, per l'altra fono eCTeri piccolilQmi, e però bada 
oro quella qualunque piccola porzioncella d-aria, la 
quale fatto il voto, rimane Tempre imprigionata nell* 
acqua. Se quefta ragione abbia che fare nel loro teoerfi 
in vita nel voto boileano vedrollo da una ferie di fpe- 
rienze, che fio divifata di iàre fu gli animaletti delle 
ìnfufjoni , e fulle Tremelle con ac^ua purgata dall* a- 
Tia. Che che ne fia pet eflere , fé le Tremelle hanno 
btfogno di qualche poco diaria meno è per refptiare, 
che per vegetare. Hon fono elTe tra gli ciferi che fec- 
cati riforgono? adunque pòà> monta la loro refpirazio- 
ne. Le bolle poi, delle quali la Tremella fi fregia nel 
voto, faranno d*aria parte contenuta nell'acqua, parte 
unita airefterior fuperficie de' filetti, e parte fors' an- 
che interiore. La Tremella però non fotfìre niente , e 
però mi uno fcrupolo di cert'uni, i quali vogliono 9 
che Taria nelPefcire da i corni trattenuti nel voto ca- 

S'oni qualche laceramento nelle loro parti fé fieno di- 
::ate. Cofrv'ha di più diltcato della Tremella gela- 
tinofa? 
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Sul cohrko. 
I 
Il colorito degli animali, e delle piante . «Spende 
dalla teffitura delle loro parti, }a qaale invia all'occhio 
or runa, or T altra tempera di raggi: e Taccena^Ko 
tefiTuto trae origine dalla fetmime^ t combinafttento dt* 
fucch) nutritor;. Tocca adunque alla natura, non già 
airinduftria il macchiare ki varie fogge le pelli degli 
anmiali,e il far comparire lo fcreziato de'chiarofcuri 
nelle f<^lie, ne' fiori, e frutta dille piantt. £* dunque 
neceflario, che i nutrimenti cangine lutura: e fé eost 
è , r arte non potrà mai giugnere a cagionare i colori 
de'compofti naturali. Egli è per quedo,^ che io non ho 

f>rofittato nulla co* tentativi da me efeguiti pev colorkt 
e Tremelle , e gli animalucci microfcopid delle infu- 
ft>ni« Ho veduto folamente nelP interiore di alcuni pia- 
coletti Qualche particela dì carmino, h quale ha fer-- 
Vito a tarmi inferire, die anche que' minimi viventi 
prendono cibo a proporzione, iiccome i maflSmi di Io- 
ro genere. 

Sul caldo ^ e freddo. 

Nella calda flagiotie tutto è Tremeila , nella frtd- 
da hi gelatinofa fpetialmente vien meno del tutto, o 
quafi del tutto : eppure k (perienze ci afficunino , che 
anche quella Tremeila refifte al ghiaccio, e per confe« 
guente piii regge al freddo , che al caldo eccemvo. Con* 
viene dunque dire, che il caldo fmoderato dell'acqua 
toglie la vita alla Tremeila perchè ne fcompone la di lei 
teffitura o dilatando foverchiamente le parti , o lacerane 
dole. Intanto poi la Tremeila abbonda neUa oalda fta- 
gione, perchè, come fo detto altrove, il calore mode-» 
rato foUecita lo fviluppo degli embrioni, e la molriplio 
cazione è sfoggiatamente grande. Quindi febbene la 
Tremeila vien meno anche nel caldo ^ anzi piò nel cai* 
do, che nel freddo, lo sfrenato moltiplicava di lei ia 
quefte circoftanze non ci lafeia vedere fuetto manounen* 
to. AlPoppofito il freddo ritarda^ anzi arreda del tutto 
lo /viluppo ^ e h moltipltcazieiie. Fra urne niolta Tre* 
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nella in realtà perifcei^ e qyella che rimine più non 
moltiplica ; ed ecco come feinbri fparire la Tremella 
nella ffcdda flafi^QC. B Gccome i ftleiti della TremelU 
nsir inverno non figliano « così in tali cireoftanze fono aP* 
fai più lunghi di quello fieno nei gran caldo. I rabefchi 
della tenace oflfèrvanfi ancora più (errati , e i nodi più fre- 
quenti in I>eceaibre,che ia AjpoOo per le accennate ra- 
gioni. Da tutto wefto in fine è raccoglie , cho le Tre* 
melle vivono più lungo tempo niella fredda » meno nella 
calda ^gione. 

§. XXVI. 
Sul feMÌmcntOm 

IL (entimenlo ^ giufta il celebre Sig, Carlo Bon« 
net *, non è altro, che T impresone grata o ingra- 
ta ^ che cagionano alcuni obbietti fu di un eflere orga- 
nizzato , eanimfeitOi per cui queir eflere cerca gli uni^ 
e fugge gli altri. Ora a chi chiedere da me, fé leTre- 
melle, che ho efaminate abbiano ./^rimen^o , o nò, fa- 
rei coftretto a rifpondere di non faperlo. Io non veggo 
repugnaoza, che le Tremelle dotate fiena di qualche 
fentimepto \ trovo bensì impoffibile il dimoftrare qual 
fia , io ipotefi che ne fieno fornite. Dal fentimento no-, 
firo noi non poffiamo con ficiurezza giudicare di quello 
degli animali a noi vicini ; come potremopoi fentenzia- 
re fu quello delle piante? In natura tutto debbe andar 
per gradi , e però (t le piatite hanno fentimento farà 
iorie tanto lontano da quello del polipo , quanto quello 
di quedo animale è difgiunto da quello della fcimia. Che 
che oe Ga di quefto , fé le |ùante giugneranno a far 
vedere , che dotate mno di .qualche fentimento , acqui- 
ileranno un nuovo incontraftabile diritto per dover ef- 
fere collocate nel regpo degli animali : fendo fuor di 
quiftione, ehe il feàtimento non va difgiunto dalla qua-» 
lità aninule. 

Per 

* Contempi, de la Nat. io* part« Chap. jo. 
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Per cercar poi fe le Tremelle abbiano ^ o nò c]uaK 
che fentimento egli è meftieri por mente agi* indìz) del 
njiedeficno; indioffervarefe 1» Tremelle ne moftrinoaU 
cune , oppure fé ^ e come inferir fi poteffe im tal fenti- 
mento, quantunque non fi vifcontnwcro ì caratteri di 
quefia proprietà* Quefti indizi poi fi ponno raccogliere 
Q dalla Ibmiglianza degli orgaai > e delle operazioni in^ 
Cerne , ovvero folamente dalle operazioni di tali efleri 
paragonate con <}uellie di certi-altri , i quali, a detta di 
tutti , hanno fenttmento. In virtù della prima regola ogni 
uomo giudica, che tutti gli altri uomini abbiano quel 
fentimento in queila , o quflla circoftanza , cbeciafche- 
duuo pruova in fé fieiTo nelle medefime occafioni. Da^ 
gli uomini pafiiamo alla fcimia , e aleuto riguardo agli 
organi , poi maturamente riflettendo fuUe noftre , e fui- 
le operazioni di quell'animale nelle medefinae circoftao; 
ze , conchiudiamo , che la fcimia ha fentimtnto , ma di 
grado inferiore al noftro , offia men nobile del noftro. 
Dalla fcirnia facciamo pafiTa^o a i -caflori , da queftì al 
cane , indi al cavallo , poicia «I bue , e a forza Ai epn< 
fronti troviamo che in tutti vi ha fentimento, ma gra- 
datamente diverfo« Scorrendo l'altre claffi inferiori degli 
animali terreftri , e offervando i loro coflumi , te loro 
operazioni paragonate con quelite degli animali di claifi 
fuperiori,ci vegliamo cofireui a concedere anchea que« 
fii qualche fentimento. 

Abbandoniamo per i>oco la terra ^ e ingolfiamoci 
nelle acque. Qui r analogia degli organi dei pefci pofti 
a fronte cogli organi degli animali di terra va fcemando. 
Niente però di meno anche nei pefci di primo rango fcon« 
trafi quanto bafta e di organi ^ e di operazioni, e d*in-> 
dudrie, onde accordar loro qualche fentimento, nul« 
la curando il paragone tra il loro, e il fentimento de- 
gli animali terreftri di prima sfera. E ficcome i grandi 
animali terreftri ci hanno fervlto di (cala per difcendere 
agi inferiori, cosi dal ièntimento dei grandi abitatori 
delle acquQ potremo far mfifaggio a quello dei pefci di 
feconda sfera. 

Ri- 
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Ritorniamo uà momento al continente per dare unj 
occhiau agli animaluzzi dett* imperfitti. Oflenriamo ^ i 
vermi » i bruchi • le tignuole , i ragni , le vefpe , le api » 
e il reftante dell' infinita famiglia degl* infetti, pefiamone 
i loro coflumi , le foro induftrie , e il maraviglioib del- 
le loro operazioni , e ci fentiremo in obbligo di dover 
loro concedere gualche fentimento. Ritorniamo alle ac* 
que , e confideriamo le innumerai>ili colonie degi* infet- 
ruzzi , che là dentro guizzano ^ ù nutrifcono , crefcono , 
moltiplicano , e tutto quefto in guife ^lìi o meno ftra- 
ne. E come ciò , fenza una fcintilla di fentimento , per 
cui gli efleri maggiori , e più perfetti operano altrettanto 
ù proporzione? 

Che fé un efifere organizzato foffe anche tale » che 
o per l'indole fua, o a cagione delle circoftanze non 
dfffle alcun fegnodi fentimento , potremmo noi a buona 
equità negarglielo folamente perchè non f manifefta? 
TocchiG leggiermente un lombrico , auefto rettile tofto 
fi raccoglie in fé fte(fo : pungafi, ci m fegni maggiori 
éi rifentimento : s' abbandóni fulla fua terra, fi muove , 
vi f] caccia denfro, rialzafi , gode. Gli fi accofìi una 
bragia » fi ferifca , i fegni fono tutti di difpiacere , e di 
dolore. Lo fteffo a proporzione fi verificherebbe nel po- 
lipo. Taglinfi al polipo le braccia, al lombrico la coda ^ 
i fovraccennati fegni in feguito fminuifcono. Faccianfi 
l'uno, e l'altro in molti pezzi, periranno, fpecial mente 
nel polipo, tutti i fegni di animalità. Ma il fentiipento 
è eglj perito in quei frantumi , o ne rimangono ancora 
e:>paci? Tutte le apparenze ci dicono, che non vi ha 
fentimento, anzi^ che quei minuzzoli più non ne fono 
capaci ; concioflfiachè il toccare , il pungere quei pezzet- 
ti non vai nulla per riivegliare in efS alcun fegno di 
{entimento, o di vita. Qualora però veggiamo , che 
oue' tronchi diventano veri polipi , e veri lombrichi 
iiatno corretti a confeffare, che quelle apparenze ciavea- 
no mgannato. Ora vale egliadeffo il dire, che nei tali ^ 
o tatiefferi organizzati non vi. ha né vita ,^ né fentimen- 
to per quefta fola raj^one , che nei medefimi non ne 
ra?vifiamo gì' indizi ? Se le Tremelle » fé le piante non 
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ci.pakfano «kaa fentimento, noa.ne h^nno nemmeno 
ì mezzi onde appalefarlo. Quindi potremo bensì rofpen- 
dere il noRto giudizio, ma non già iìancamente negar- 
glielo. Erano forfe quelle le ragioni, per sui queir anti- 
co ad onta delle apparenze dennì te piante m/mali ra* 
dicati : e fé poteiTe al giorno di oggi definire gli ani- 
mali t noli avrebbe fcrupolo di chianiarli piante errgnù. 
Tanto più che or« Tappiamo ,. che il movHpento è del 
tutto indifferente al fentimento. 

Ritornando però (erioiamente col pen/ìere alle Tre- 
melle, dico primieramente , che fendon veduto , che alle 
medefime non può negarti il carattfre di veri animali 
per r una parte , per V altra ogni xnani^4i di animali 
dehbe avere Gualche poco di fentimento, ragion vuole ^ 
che anche ad effe s'accordi quella proprietà proporzio.» 
nata al grado, che tengono nella fcala degli elTeri ani- 
mali, quantunque non vi aveCTero fegni alcuni di iéoti- 
mento. Dico in fecondo luogo, che fé vorremo attenta- 
m<;nte riflettere fu quanto è (lato recato in quell'operet- 
ta intorno alle proprietà della Tremella , e ai fenome- 
|ii, che ci ha fatto vedere, troveremo dei forti indizi 
pel di lei fentimento, e fono i feguenti. L Le Tremelle 
confervate nei va6, e nei vetri da orologio s'alzano a 
ì lati, e fpezialmente la tenace per ufcir fuori non già 
del fluido , che è il loro natio , ma di quegli angulli 
confini. IL Aprond la llrada a traverfo le terre , dentro 
alle quali erano imprigionate, e vengono al giorno: 
quindi fuggono dalle Grettezze , e vanno in traccia deU 
la libertà. IIL Sono avidilTiroe della luce folare, v%> 
gendofi galleggiare il giorno 9 e ^calare al fondo dell' ac^ 
que la notte più , o meno. I giri , che fa la gelatinosi 
^r correr dietro alla luce con tanta £^eltà non fono 
mdiz; , che la luce cagiona qualche gioconda imi>reffio- 
ne fu di lei , per cni determinafi a qi^ei movimenti ? On- 
de è , che la luce rifveglia una gran quantità di anima** 
li per ^mancanza dì lei fonnacchìofi, fé non perchè ca-^ 
giona in elfi una forte , e gioconda imprelGone ? IV. Il 
piacere , che la Tremella rifente dalla dolce ftagione , e che 
maaifella abbaftaua con ftraordloarj ìoiovimenti , e, eol« 

la 



Digitized 



by Google 



' tiò OSSERVA ti om 

li iDoltipliditione ^oggiatanumte ^atide: it dtigtids 
del freddo colla quiete , e eolia fterilità. A Itrerranto of- 
fervafi ia tutti gU animali a proporzione > i quali hanno 
fentimento» V. La TremeMa nelle aOque è tutta movi- 
mento , è tutta fecondità i nel latte , e tieirolio è pri- 
va deiruno^ e dell' altra ifotfire moltiffimo , e affai pia, 
che nel ghiacrio^ Così i pelei nel non loro elenietito,cioè 
in actjua alterata,, egli animali di tèrra ia un aere cat- 
tivo laf^uifcoao. VI. La gelatiooTaal tocco dell' orinai 
deir acqua pregna di fai marino , e dello fpiriro di vi- 
no fi reftrigne , perde il movimento , e fèmbra feoza ti- 
fa. La tenace poAa in quelli li<}uidi tutta fi fcoote, e 
s'agita, corre innanzi^dà indietro, e pie^a di qua, e di 
là con iftraofdinaria preftezza. Se tutto q^ueflo non è 
perchè fente in qualche maniera gU (limoli di quei li- 

2uori ,^cofa farà ? Se fofife effetto di fola hritabilità , quei 
rani movimenti davtebJ>ono petfeverare lunga pe^za % an- 
ziché arreftarfi, e far vedere fblamente movimenti da 
infermo. Fu detto a fuo luogo , che al tocco di queftì 
liquidi, e fpezialmente dell'acqua fallala i bei rabefchi 
f] ftcingonain varie guife,. né mai pia ritornano allo 
flato di prima , lo che pare non dovette accadere , fé fof. , 
fero effetto di femplice irritabilità, ^ello ftrìgnerfi de ì 
rabeichi nelle accennate circoftanze , lènza che gì' inter- 
nodi perdano ptmto di loro lunghezza ^ mi ha fatto fb- 
fpettare ,,che il loro teiAito aon formi un tutto colla fo« 
ftanza dei cannelli , ma più toAo un tutto. (K per fé. Ci& 
fembra raccoglierli ancora dall' offervarc la Tremellatc- 
thce venir meno : conctoflìachè aUora fi^ena i rabefchi j 
primi a kgorarfi , e a perderfi , quantunque i filetti privi 
m gran parte del loro decoro degnano anccnra a timo* 
verfi iti; qualche modo. VIL Finalmente quando i filetti 
della .gelatinofa fi vibrano, e s'aggrovigliano ia cioo* 
chette fpirali j^ quando, all' incontrarfi s'^attaccano ia- 
fieme, e fanao> sforzi per diftaccarfi , e liberariida que- 
gli abbracciamenti ; quando corrono, dietro all' acqua 
che loro vieti meno ,, fembrano* tnoflrare abbaftanza 
qualche fentìmento. Per uitimo i4 principio» é> fpontst* 
miti fi è^ cred^io^ più che baftevfàmemr raccok^daj 
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tnovimentf delle Tremelle : età io fono di avvlfo , che 
un tale princìpio o fia il fmtimento Aeflb , e almeno m 
fia una neceflaria cocfeguenta , e però le Tremelte ar 
vranao il loro fentimento , ficconm hanno ia loro iponta* 
Deità. Ma fovvengaci, che le Trtmeilefono vere pian- 
te y e però non fiamo più canto rìtrofì neir accordare a 
una incera famiglia di piante una fcimiDa di fentimen- 
to. Ma (e GOncedetì a 9ualche pianta , perchè negheraf- 
fi a tutte raltr(e? Sappiamo già abbaftaazi, che non è 
ragion fufficienteper negare ali* altre piante il fentimen- 
to , ciò che pur fi vorrebbe ^ vale a dire , che |* altre pian- 
te non ne porgono gì* indìzi. Né credafi già , che io mi 
lufinghi di aver dimoftrato , che le Tremelle, e percon- 
feguente le piante MAznoftntìminto : pretendo folamen- 
te , che gì* mdiz) da me recati a favor delle piante fn 

2uefto punto fien ben^ altra cofa, che il chiudere 'di un 
ore air aprir del Sole i e 1' aprirfi al fuo tramontare ^ 
altro, che il vedere le foglie, e i rami rovefciati rivol« 
tarG per goder della luce. E te al dire di alcuni ftlofo- 
fi quefte apparenze danno alle piante qualche diritto al 
fintimento , quanto un tal diritto rtfterà convalidato per 
le finora accennate colè l 

§• XXVII- 
Di Cittì corpìcetii a- Baccello crtiutì 
Piantanicnali. 

TErminerò le {m(enti rìfieffioni col porre fott* oc- 
chio del mio I^ettore un* ai«ra forra di e(feri or- 
ganizzati , i quali mi fono paniti veri piantanimali y 
ma di una fpezie totalmente diverfa dagli accennati fin* 
ora. In cert* acqua di foflo ricca d'aninaa lucci micro- 
icopici rifcontraj alcuni corpicciuoli , cui da principio 
trafcurai atfatto , avendoli creduti filetti d* erba. Ma f)c- 
come la loro ftruttiira era affai vaga , e il colorito bei- 
liffimo, cosi non feppi trattenermi dal contemplarti* 
OCbrvaodoli aduague. om leace acutiflidU iridi , che 
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la loro femn era quellt,di un Uccello di fagftnliy co- 
[i] Téfv. nt s k(u. Gli «ftremi del baccello eraao acuti , e 
ll.Ftl.ìj. ^iaoBliicd , CI aveao» nel mezzo im puotiud roflSgno 
# f » qotu un occhietta. Verfo il mezzo di loro lua- 
ghezza Tcor^evafi una parte biancaftra e di figura ov;i« 
le. Is poraiooi cs^ e aerano Tempre Ineguali ^ e pa* 
reaoo cootenert dc^^bettini d d vercbgnoli, quafi ton- 
ferò i iemi 9 o grani del baccello « e il numero loro era 
maggiore nella parte più funga e a , minore nella più 
corca e è. La teffitura poi^ e il colore era tutto d' er- 
ba. Di quefti hgcctllì altri erano maggiori come « 6 ^ 
altri minori come gì ^mn^ r Sj tutti della fte^a ftef« 
iìffisia organizzazione. Per lungo contenipUr che mi 
faceffi i miei corpicciuoli noq feppi mai ricooofcere al- 
cun carattere per dichiararli della tal razia più tofto » 
che della tar altra. Solamente fofpettaiy che toiTerouna 
fpeaìe di mn/co errante nelle acque. Qjiancunque mi ve- 
nire fatto di riicontrare di fimili obbietti rartdime 
voice, pare m'ingegnai di porne tal uno a parte in ve- 
tro da orologio per ofTervarne gli andamenti. Ma tutti 
andarono a male , e non potei giugaero a rilevar nulla 
del loro crefcere, e del loro moltiplicare^ poiché To* 
ipetiava , che quella macchietta e poteffe eifere un in- 
dizio di dividone. Quello che dopo un lungo oflervare 
io ravvifai fu un'ombra di movimento in circoftaaza » 
in cui non Tep^ incolparne alcuna cagione eftenore, 
Qaefto punto di vifta m* impegnò feriofamente alle più 
krupolofe rìcerehe , ed eccone i rifultati» Scoperfi pri- 
mamente, che que* ^tffVf/// tenevano per lo più fìoata 
Ali ì^etro la loro eftremità più corta* Per afficurarmene 
aggiunti più volte nnov' acqua alla gocciola della lami- 
netta f e gli olTervai tenerfi fermi contro la coerente ^ 
la quale per altro rapiva feco gli altri corpicciqoli ^ 
che tra via incontrava. Parimente rade volte cangia- 
van di luogo per gli urti degli animalucci che loroguiz* 
zavan d'intorno. Talvolta TeAremità ^ poggiava fui 
vetro, e T altra oppofta a muoveafi a guila di un indi- 
ce da orologio « ma con tale lentezza, che iblamente 
dojf^ alcuni tmm m' accorgeva > che la punta # avea 
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cangiato fito,. e dopa im quarto* d^ora noti giugoe^ra 
neppure a defcrivere la quarta pane dì un circolo. A- 
guzzando poi bea 1^ ciglia m^ accora, che quel^ movi^ 
mento deguivafi a forza di piccoliflkne interrotte icoG 
fé per cui V acume if fpingevafi ionanzi. Qualche voU 
ta ancora ho ireduta quella punta dare in dietro ,. fenza 
però ritornare alla primiera dirittura. Quantunque^ coq^e 
fi diife, la 6gura di queAi corptc^oli erhicei fi2<)ueU 
la di baccello^ quella però^fì cangia ^ e il filetto di cur^ 
yo come m n faifi diritta ficcome r j> ed al contrario , 
da quella giacitura pafTa a quella di baccello. Quefti 

Saflaggj dall'una all' altra figura domandano un quarto 
* ora circa di tempo. Io non> era contenta d' aver ve<» 
diuto quefti movimenti ^ i quali ponno diifi di vìbra^ 
ziùttii defiderava ancora, di ofTervare i miei ba<xeliì a 
xnuoverfi di luogo* Confeifo^che qiiefta cofa mi riufcl 
penofa V ma pure ne venni a capo. Gli ho dunque ve-^ 
duti più volte fpingere innanzi la parte più* lunga 5 , e 
avvanzarfi più,, e meno a traverfo il campo del micro^ 
fcopio, ma Tempre colla folita lentezza.. Lofpazio mag-- 
giore che hanno fcorfo non è giunto a due terzi del 
campo microfcopica ia un'ora, e più di tempo. DifU 
che U parte y^ la quale va innatlzi è 4.: ciò vuolfi iute- 
fo per io più i coQcioffiachè gli abbia, veduti moverfi 
anche facendo ay vanzare la parte 6 più corta.^ Anche 
qùefti movimenti (i compiono a forza di piccoli urti^ 
o fcuotìmenti interrottimmi , pei mezzo de' quali il 
corpicciuolo s' inoltra nel campo microfcopico un quar^ 
to, un terzo di linea , e rarinìme volte una linea a^ 
ciafcbedona fcoifa. Ora i miei baccelli hanno movimeo* 
ti di vibrazioni , t movimenti di luogo, per cui fi tra* 
sferifcdna di fito in fito^ Io non ho faputo ritrovare 
alcutia eftertor cagione ,. la^ qtiale potefle rifvegliare tal 
movimenti in que'corpicciuoli, e però gli ho creduti 
niovimenti propr/j offia movimenti che abbiano dello 
fponuneo a proporzione come i movimenti delle Tre- 
melte , e fprzialmente quelli della tpna€i. St cosi è i 
miei baccelli fono pìantanmalì : e ficcome i loro movi" 
menti fona più Irati aflaiffimo di quelli della TremeU 
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h tenace , così ì baccelli vanno più iananii di qudla. 
Tretnella , cioè a dire fono il terzo anello della inco- 
miociata catena , la quale lega le piante cogli animali. 
In tutta la State paflata non ho trovato che venticin- 
que , o trenta al più di quefti baccelli j ed è per que- 
iio , che io non ho potuto o(fer\rar nulla fui loro ere- 
fcere, e moltiplicare , o fé abbiano la facoltà di rifor- 
gcre feccati che fieno. Bifogoa rimettere ad altro tem- 
po qucfte ricerche, le quali potrebbero Jarci nuovi lu- 
mi per rincominciata fratellanza tra gli animali» e trai- 
le piante. 

Che che ne (ia però de' miei baccelli y fé le Tre- 
melle fono v'eriffime piante, perchè M hanno i carat- 
teri j fé fono veriflimi animali, perchè ne fanno vede- 
re iti fé medefime le proprietà, fiam giunti/ una volta 
a fcoprire, che tra gli animali, e le Treraelle non v'ha 
difti azione di claffey ma folamente di genere. £ ficco- 
me le Tremelle , e le piante non fono didereoti di 
r/«//#, ma foltanto di genere y così tra gli animali , e le 
piante fembra, che ornai non v'abbia che la fola diftin- 
zione di genere. Quindi non fenza ragione paflTeremo a 
conchiudere col Sig. Bonnet, che tra un rofaio, e un 
gatto non v' ha che la fola diftinz^one di genere ; che è 
quanto dire, fono della medefima claffe. Il popolo A 
quefti détti nojufuò trattenere le rifa : ma non cosi i 
Filofofi* Quando il popolo paragona il gatto col rofajo » 
non confiderà fé non fé le proprietà particolari , per 
cui quefti due etferi ditferifcono fenza fallo tra di lo- 
ro : oftia no^ contempla , che i caratteri del genere , e 
per quefto non fàprà mai perfuaderfi» che tra il ro- 
faio, e il gatto v'abbia fratellanza, e dzSt comune. 
Ma il Filofofo ajlrae , e tenendo dietro alle idee gene- 
rali, le quali convengono alleclaffi, fi vede condotto 
a dover confeflare di non faper rinvenire un fegno ve- 
racemente caratterijìico , e non equivoco onde diftitigue- 
re il gatto dal rofajo. La fagacità de' moderni Oflerva« 
tori (coprirà in avvenire altre piante, le quali paiTerao* 
no al rango animale, e animali, che fi confonderanno 
5colle piante : e un giorno forte fi rìderà di chi voneà 
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pretenieré ^ far diftÌMione tra gli animali , e le pian* 
te t come oggi fi ride di chi vupl confondere le fteiTe 
piante cogli animaliw. Che noo: direbbe poi il volgo fé 
un Filofofo s'avvanzaffe. piii. oltre ^^ e pretendeffe, che 
tra il gatto « e il rofaio.non. vi aveife diftjniione di^e- 
vere^ ma fotamente d*^iWn;/^fia.?^e (coperte de- giorni 
noftri hanno diftrutta, la barriera che feparava le piante 
dagli animali, e di due gran regni dififerentiffimi ne 
hanno fatto, o vanno a gran paffi a farne un. folo. Altre 
fco^rte potrebbero atterrare i recinti,, i quali tengono 
divifi i generi. Conciofliachè ^coome le cUjJi diverfe 
non erano fondate fulla. natura,, ma fuUe- cognizioni 
umane, e fuila maniera^ di vedere,, e- ftudiare la natu« 
fa ftetfa; così potrebbe darfi,^,che altra, maniera di ve- 
dere, e ttudiare lo.fiedb gran libro.deUainatura dichia« 
raffe un giorno la guerra iè non a tutti,, almeno a mol- 
ti di qut' generi^ che adeflb fembrano i. pia fermi, e 
i piii accrodiuti. 
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Spiegazione delle Figure 
DELLA Tavola Prima* 



L 



A Figura prima rapprefenta al naturale la x^^ 
ra , o altro tappezzato dalla Tremella gelatioo* 
ÙL acMuoghi o?e alligna. 

La feconda è una ciocchettina di Treiliella detta még^ 
giare della prima fpezie offer vita con lente acutim* 
ma, dalla qual ciocca a forza di vibrazioni, e divin- 
colamenti cercano di sbarazzarli ì filetti , che la com- 
pongono. 

La terza moftra due filetti di Tremella 1* uno che tie- 
ne fidata reftremità e fui vetro, e coir altra d don- 
dola a guifa di pendolo: a b i uà filetto in movi- 
mento, che s'abbatte in e d^ Uà terzo filetto fi è 
m », il quale incontratofi negli altri due ftranamen- 
te fi contorce, e piegafi : oppure può edere anche uno 
de i due a i^ ovven> e d^ 

Nella qvMtz m b^c d fono due filetti, i quali s*iiif 
contrano in paflfando da uno ki altro luogo , e mo^ 
Arano un uncinetto verfiitile , e acuminato in a^c^di 
fé è un altro filetto, il quale fdrucciola fopra b a ^ 
e fa vedere gli sforzi fuoi per liberarfi à2Lb a^ìì qua^ 
le fembra tenerlo ftrettOé 

Le Figure , quinta , e fefta ci moftrano la TremèlIa ^ 
la quale fi moltiplica per divifione rompendoli di 
traverfo. Nella quinta i. a. 5. 4,^. 6. fono pez- 
zetti nati da due fili : nella fetta e ^ è un pezzec^ 
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to , che attualmente fi divide 6za e tu e: m ^n fono 
due altre divifioni ^ che raQUò a compierli. 

La fettima ci rapprefenra una cioccTiettina di TretneU 
la gelatinofa miWf della prìtna fpezie, la quale (i 
divincola, e s* aggroviglia iti mille ftraniflìme guife» 
e moltiplicali anch' effa per diviHone : a^a fono pez- 
zetti nati da i filetti interi , e troncatifi ib^c fono due 
attuali divifiooi. 

Nella Figura ottava vedefi la ftconda fperie di Tre* 
tnella , che è ftata chìatnata maggiore a /pira : # ^ è 
un filo intero colle eftremità alquanto acuminate: e^o 
fono pezzetti fiati dal filetto f troncato^ al folitó. 

Xa nona ci moftra la fpirale ^minore ^ ì cui filetti i>er 
io più lunghi fi torcono con violenza , s* aggrovigli- 
no y e per tal mezzo romponfi y e moltiplicano a vi- 
fia dello fpettatore. 

La Fi^ra duodecima , e decimaterza contiene la terza 
fpezie di Tremella :a a h ìsl maggiore : ^ ^ la minore : 
CjCyC fono i pezzetti nati dalla fotita divifione. 

La decimaquarta rapprefi^nta la T^remella creduta quel- 
la di M. Adanfon » cioè fiibbricata a diaframmi vìG* 
bili y così che i cannelli fieno egualmente lunghi , 
che groffi : ^ ^ è un filetto intera : e a è rotto in e^ 
perchè moltiplica. 

La Figura decima ci rapprelenta quale compari&e ne* 
km quella fpezie di mu/co chiamato Tremella /f»tf« 
ecy e dsL Plinio Conferva. Quefta figura cei manifefta 
quale vedefi quando poggia alla terrai ovefémbrauna 
^zie dVha ivi pullulata» 

La undecima il fa vedere galleggiante in mezzo alla 
acque, I filetti di quefta Tremella oflervati a occhio 
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nodo ibno come i fili di (età : o(renrati col micro» 
fcopio cocnparìfconocome nelle Figure 16% 17. i8*&c. 

La Figura Secrmaiqxiinta fa paleìe un filetto di TremeU 
la tenace^ il quale moltiplica per divifiene : m è un 
indizio di divifione: ah diviGcme più avranzata : 
anche più> e preflb a xompierfi. 

Nella decimarefta 4 t è un JBletto , i cui nodi ibno. 
t^fys^z adài rari , i rabefchi degl* internodj fono a re« 
te , o tnaglie larghe : ed ne moftra iin'akra a dodi 
frequènti , « il rabeico è a Tete» o maglie ftrette. 

La decimafettima tonti^ne il filetto t / a pUhti « o fteU 
luzze rare, e paralelle: poi ^ 2» a pumi, o ftelluzze 
(errate , e anaendue a iMughe articolationi. 

Quella della deeimaottava % dipinta a macchie ifolatef 
e lunghe , e a nodi remoti : p a macchie ifolate e 
firette, e a diaframmi vicini* 

Una fpira femplice e punzecchiata fi vede in 7 r ^ella 
Figura decimanona: ppi f^ira limile ma doppia s t 
tutte e due a nodi dittanti. 

La vigefiflia moftra ^ i a fteUuiZ9,0p«nti rari , e para- 
lelli , come e fy ma i diafratmtti imo firequentiffimi , of- 
ila le articolazipni fono egualmente groife, che lunghe. 

La vigefimaprima hz e d doppiamente rab^fcata , vale 
a dire a macchie sprigionate da doppia fpira. 

^a Figura ^igefimafecoiida fa vedere altri fili ben lun- 
ghi ma fottili , e rabefcati ficcome gli accennati fia* 
ora, tali fono m n^t s. 

La vìgefimaterza appalefa un filetto di Tremella tena- 
ce ^xhe ya a perire': la parte a b infracida affatto: 
€ d ha perduti i rabefchi, e va a perire M'intern od io 
m è faniffimo. \ Spìe- 
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Spiegazione delleFigure 
DELLA Tavola Seconda. 

LA Figura prima ci prefenta in a un animaluzzo 
ingrandito con lente acutiffima, chiamato a /or- 
^/Vf//e,/ perchè dalla partd anteriore ha due cor- 
tìflime appendicette. H fegnetto che moftra nel mez- 
zo in o è r indizio della divifione. Lo fteiTo anima- 
luzzo vedefi in b^ dove le quattro pallette fono quat- 
tro animaluzzi proflìmi a fepararfi. 

La feconda ci fa^ vedere in e un animaluzzo frequente 
nelle iafuGoni tutto gremito di notato) , il quale do- 
po certo tempo perde la fua figura , e comparifce co- 
me à , pofcia ritondafi del tutto ficcome er : in / fcor- 
gefi la ftefla palla e, dentro alla quale chiaramente fi 
fcuoprono quattro animalucci agitanti^ firanamente 
per (brtire della buccia, che gì* imprigiona : g è la 
buccia aperta in o^t da cui fono fcappati fuori tre ani* 
maluzzi minori di r, e il quarto elee attualmente. 

La terza ci palefa un'altra maniera di animalucci mì- 
crofcopici più grofii, i quali dividonfi pur elfi in qua?-^' 
tro tutti a lina volta. Uno di Quefti è j, tf fornito 
di notato! : e, e fi è T animaluzzo a^ a^]\ qual^ 
ritondatofi lafcia vedere i quattro fratelli nafcenti : 
f ,c, r, e è la buccia, che li'circonda : à^ d fono 
gli fteflfi animaluzzi più vicini a fortìre della prigione. 

Per mezzo dell» Figura quarta fi rapprefentano certi 
animaletti , i quali fi dividono da otto, fino a trenta 
e due ; fono ftati appellati more^ perchè hanno tutte If 
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fembiaoTc di un tal frutto: ^r , < ^ una mcra^ che 
fcorre per rinfufìone cinta air intorno da una peluria 
cenerognola appena vifibile, come #, a^ ^>^v L^ 
(}e0a mvra vedefi sfafcìata in r^ r, perchè fi è fciolta 
in Tedici piccole more^ le <)uali con incelanti movi*- 
menti cercano V efcita dalla peluria c^ c^ r, r, aliar* 
gatafi tnoltiffimo per gli urti delle piccole mwre ^ clic 
vanno ad aprirfi la ftrada fompendola. 

Colla quinta fi pone fott* occhio un piccoliSimo permet- 
to ingrandito fommamente col mKrofcopio chiamato 
a ufia fchÌÉCcìata. A è la tefta^ B la coda» c^ c^ Cy 
gl'inteftini circondati danna foftanza polpofa :d^ il 
deretano : ^ , e , e^ r » la jprande arteria per cui fluiice 
il (àngue dalla coda verto la tefta* 

Colla fefta fi moftra Io fteCfb verme diflefo: a^a^ a^a^ 
fono gli anelli fomiti di una ciocchetrina di péli : e 
è il gran labbro fuperiore fbtto al quale giace la boc« 
ca, alla «quale corrifponde un canale ^ , ^ » che è Teib- 
fago : ^ , il principio dello fìomaco : x , uno degli (Iran- 
colamenti del grande intedino : m^n^ un vermetro ^ ' 
che nafce difiaccandofi dalla madre : Oj il canale de- 

!^li alimenti: r^ s^ nodo, che. moifara un* altra divi- 
ione di un altro permetto. 

La figura fettinu rapprefenta un animaletto àflai fre- 
quente nelle acque Itagnanti detto a corona: b jb^hìz 
corona: #, un'apertura ove è il deretano, e per cui 
efce, e rientra una coda forcuu^ e celafi fotto agi* 
ìnteflini dy d. 

V ottava è uno dei medefimi animalucci colle uova at« 
taccate alla parte pofteriore : ^r , j , fono barbe che 
r animaluzzo ^gita , a fomiglianza del rotifero Lee- 
^enhoekiano , e coli ajuto delle cjuali forma un gran 
vortice nei fluido, e trae a fé gli alimenti : é, ^, la 
corona: ^, r, un organo compofto (li due pezzi for- 
manti come una tanaglia , coi V animaluzzo apre , e 
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chiude cóntimiaRiente qualora fcuote , o volge in g^ 
To le barbe a foggia di ruote* Queir organo o è Tefo» 
fago^ o una fpezie di digefldftj quantunque Jobelot 
l'abbia creduto il cuore, ficcome anche Leewenhoek 
nel Tuo retifero : anche coftoro ponno chiamarli fotìfe^ 
ri:djd^ fono gP interini: e, il luogo del dereta^ 
no, e della coda x forcuta : i», n, è la buccia di 
un uovo, dalla quale è ufcito un rotiferino: o, è un 
rotiferetto a cotona che ha rotta la buccia , ed è iòr« 
rito, ma rimane ancora attaccato all'orlo delFaper^ 
tura colla fua coda. 

La Figura nona ci manifefta un altro belliffimo r0ii/fr<»^ 
nominato # cono : a y m y fono le barbe y col mezzo del-* 
le quali forma un gxandiffimo vortice : r, è il fito della 
bocca:^, ^ la tefta:^,^ Tetofago^odigettore :^, ^^ 
due pezzi uniti al gran lacco inteftinale /,/, fx g^ g% 
fono le uova dentro al fuo corpo: h il deretano: x la 
coda, o piede : o un uovo nato di freico. L* altra pic-> 
cola Figura è quella, che rapprefenta un rotiferetto 
nafcente: gy g è la buccia aperta in m, m: » è la 
tetta: n, m la metà dell' animaluzzo ufcito della 
buccia. 

La decima contiene un rom#/<rro così detto dalle coma che 
caccia fuori , fìccome # , tf , e che talora nafconde appun- 
to come le lumache. La bocca giace fbtto al lafa|>roV : d^ 
è Tefofago: e, e, e (bno le uova nel fuo interno: 
y la coda: un uovo efcito , e da cui nafconoi 
corniferini. 

Neir undecima fi pongono ibtt' occhio i moìlt. La loro 
bocca è in tf: Tefofago in/: g^g fono macchiette 
lunge , e nere credute le uova : b il deretano. Le uova 
viilbili fono e y e : in m» v'ha un uovo già efcito dall' 
animaluzzo , ma che con appendice invifibile gli t^ 
ila unito : » è la tefta colla quale tenta di fiaccare 
r uovo 1» : è l' uovo rimafto in libertà. 
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Ja duodecima rapprefeota un'anguìllina delle infu&oni 
di radice d* i^fdhU : ìt è la Tua tetta , ove è la bocca : 
€^ CyC canale creduto degli alimenti : ey e macchiet- 
te ftate giudicate le nova: b la coda. In dy d ve- 
defi un corpo rotondo^ dentro al quale fi vede un'an* 

fuillina volgentefi a più doppi, e cercante Telcita:» 
la tetta delP anguillina prigioniera , la quale ha rot- 
ta la buccia in iti, e viene al giorno. 

la decìnuterza ci prefenta f^ì/pìnofi divoratori : h^m 
fi è uno di coftoro , il quale ha la bocca in e , come 
altresì un labbro armato di lunghi peli, o notato;, 
col movimento dei quali cagiona nel fluido un vorti- 
ce , per cui trae alla Tua bocca gli animaletti , i qua- 
li s'abbattono dentro al vortice x, sr , x, jr . In ò\ A 
fi vede uno /pi»o/§y il quale è pieno di piccoletti di- 
vorati , e the formano nel (uo interno un bulicame » 
anzi ne tracanna uno J .* m , m è lo fteflb , il ^uale 
fendo pieno ^eppo fino alla bocca di animaletti ingo- 
iati cangia figura , e fa sforzi per impedire che la boc- 
ca non s*apra, e non gli fcappino i prigionieri. Ma 
volendo divorarne degli altri apre la bocca , e fuori 
fcappano e, e, #• 

Nella Figura decima fi vede in # , o una fpezie di ca« 
naie, o fiftoletta, la quale ha tal movimento, che 
fembra fcaricare un fluido a firequentifllme ondate 
piccolifilinie , né mai interrotte. 

La fteda cofà oflervafi nel rotifero a corona della Figura 
decimifquarta , in cui a è Terofago: e fembra una 
iittoletta , che fcarichi del fluido vcrfo V efofago ; b 
è la ttefla continuata: o è un'altra , la quale moftra 
ritte(fo fenomeno verfo grintettini. In J fi vede un 
vorticetto , il quale è compofto da un fluido globofo , 
ma fottiliffimo, il quale fempre s'aggira nel medefi- 
mo fcnfo , e fembra perderfi fpingendofi verfo V efo- 
fago: i^g mottra un formicolameato di puntini imi* 
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tanti un fluido j il ouale afcenda dalla coda terfo li 
Molate^ credute il cuon deiranimaluzzo. 

La Figura decimaquintà fa vedere in b 0^ b m quaN 
tro fiOolette) le quali moflrano Io fteiTo giuoco di 
Quelle della Jigura decima ^ e decimaquarta. Anche 
(otto air elofago fi vede una fittola più groffa ^ ma ra- 
de volte ; e quefta può effere il cuore del rotifero a 
tono. In f) e vedefi fovente il formicolamento dei 
puntini , che fono , o Jmitano un fluido afcendente 
verfo le parti rupeìriorì» 

Nella décimafefta rapprefentafi un curioib animatuzzo 
codato, e frequenti Ifimo nelle ìnfufioni de^vegetabi» 
li. Io d afono due notato; ^o antenne » col movimen- 
to delle quali T animaletto cagiona uno, o due vor^ 
ticetti h b nel fluido alPufanza de' rotiferì :, r è una 
parte, la quale in certe qrcoi^anze, e (pezialmente 
quando vanno a perire per mancanza di fluido , fcuo- 
tef], e ofcilla a guifa di un tuon^ ma non fa vede* 
re apparenza di fluido» 

La decimafettima contiene i batceìtì t ^ t fono^ le due 
eftremità terminanti in acume: e, e due puntini, che 
fetnbrano due occhietti : e un fegnetto ovale bian- 
chiccio : dyd occhietti che fomigliano a i grani, ofe» 
mi , di cui fono gravidi i baccelli de'fagiuoli. 
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SAGGIO Z>' OSSERVAZIONI 

SULLA CIRCOLAZIONE 

DEL FLUIDO 

SCOPERTA IN UNA PIANTA ACQ.UAJU01.A 
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CAPITOLO I. 

Della circolazione ilei Fluido in una Pianta &c. 




§. XXVUL 

Introduzione» 

E^ fofle poffibìle Tabbatterfi in un Fìloibfo» 
il quale ci alficorafle di noti tSttt (lato ia 
veran conto coiDmodoclairiiiiprovvirafeo- 
pena da evoluì fatta di un fenomeno inte- 
reflanti£Brao , e che avefle ridotto a difpe^ 
razione i più fubliini geni dei tempi migliori , non Ta- 

f>rei ben decidere per quale de i due maggiore fi fofTe 
a noftra meraviglia ; (e per la ftupidezza dello fcopri* 
tore , o per la novità dell' arcano. Io confefTo ingenua* 
mente , che rimafi fenza rpirito allorché cercando di rav- 
vifare la bruttura di una Pianta acauatica, la quale all' 
occhio nudo erami piacciUta affair icoprii nei Tuoi rami 9 
^^t mezzo del mìcrofcopia^una bcUiffima circolazione 
/ di fluido. A sì fatto colpo di vifta corcai più tolte di 
perfuadermi di qualche inganno, o di aver fott' occhio 
un vero animale, non già una pianta. Ma altrettanto 
ne fili di(kigannato e dalla luce del pien meriggio ^ e da 
quel tronco medefimo^ da cui avea tratte le parti , che 
volli contemplare. Era poco più di^ un anno, dacché io 
avca incominciato a coltivare feriofamente la Storia na- 
turale , ofTervanido del continuo cogli occhi armati. In 
Ìuefto mezzo non avea mai lafciato di efaminar quelle 
'iante , le quali a mio avvifà potevano dar qualche lu« 
mcfulia grande ^uiftione 9 in oggi quali del tutto ab* 
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bandonati ^ deib Circolazione ne' vegetabili. Le acqua- 
tiche erano ftate le prefe di mira , opinando io , che ie 
mai qualche raagio balenar poteiTe fra taate tenebre ^ 
partir dovefle pi¥tofto dalle Piante allignanti nelP ac- 
que. Ma le mie ricerche tornate le mille volte fallire 9. 
e molto più la venerata autorità degrilluftri Filofofi, t 
quali dopo immenfe fatiche trattato aveano quefto pua- 
td ora di favplofo , ora di più, o meno loQtan dal ve^ 
ro , erano i motivi onde io non fap^a credere a' miei 
occh). Cangiato quindi più fiate obbietro, e punto di vi- 
fia 9 il giro del Fluido fu fempre coftante } falvo foU- 
knente ehe mi fi die a vedere più^ o meno follecito. 

Tra quefto ondeggiamento del miofpirito atfolla^ 
to da mille idee^di rapporti rirvegliatifi- a una volta eb- 
bi ricorfo agli occhj altrui. Chiamai impertanto il Sig. 
Abate Venturi ProfefTore di Logica, "fe Geometrìa, e 
verfatiffimo in ogni maniera di Filica , e impuntato col 
microfcopio un bel ramo , il piagai a fìifarvi lopra la pu^* 
pilla. Il fece ei tofto ; e oh il belliflSmo giro del Flui- 
do j fclamò allora : che razza di animale fi è coftui ? Sen* 
za nulla rifpoodere, gli feci cangiar più volte il punto 
di fifta, e chiedendomi fempre dell'indole di queir 
animale, rifpofi in fine, che quello era una Pianta. 
Una Pianta riprefe egli pieno di ftupore } ,tant' è diffi 
io I ecco le fue radici , i fuoi tronchi , e i fuoi rami. 
Ulai loftetfo artifizio col Sig. Barooe d'Ifengard,acui 
molto piace il microfcopio , e Tinchiefta , la rifpofta, e 
la forprefa riuicì la medefima. Afficurato, che quella 
bellififima Circolazione efeguivafi in quella Pianta, txC 
appigliai a tetfere le ofTervazioni , che riferirò in ^ap« 
predo. Io fo beniflimo che e le onervazioni, e i rifuU 
tati delle medefime faranno ritrovati fcarfi anzi chenò« 
Ma prego il Lettore a voler riflettere , che mi è avve- 
nuto di fare quefta (coperta nelP Autunno molto avvan« 
^ato , che è quanto dire in una ftagione poco fnvore- 
vole a ricerche di fimil fatta. Egli è per quefto, che io 
non intendo di dare, che un breve Saggio del mio ti* 
trovato , riferbandomi alla ventura Prinuvera, calla 
Sute a rifare tutte queftcoftcrirazioni» ea teotaroedelle 
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altre più decifive fu v^r} punti rile\ranti(fimi« Ho pur 
creduto 9 che quello Saggio^ qualunque fiafi , non debba 
riufcire ingrata agli anvatovi della Storia naturale , anzi 
che fervir pofTaa richiamarli a faticare ùjl di un campo ^ 
che aveano ragionevolmente abbandonato. Le piccole 
fcoperte fonùgliana talvolta quelle fcinti41e ^ che cagio* 
nano vaftiilimi incenc^. Chi uòqjue però farà nuove fco* 
perte full* economia della Circolazione delle màe Pian^ 
te 9 e vorrà indicarmele , io gli renderò ficuramente la 
meritata fua lode. £ ancorché le fcoperte inviatemi fo^ 
fero ftate da me fatte y o da altri prinia » o bello fteifo 
tempo >&' accerti ogn' uno ^^ che non £irà mai defraudai^ 
to della fua parte^. 

Luoga natio di quefta Pìants^fvta fttutturay 
fua mm€y e diverfità^ 

LA Pianta , che fu la prima a farmi^ vedere H circoi* 
lar del fìio Fluido nelle fue partì , è rapprefentata 
nella Figura i. Tav.lL tale quale all' occhio nudo fi ma- 
nifefta. Io la vidi in un foifo di acqua perenne mifta a 
lente paluflre, e intralciata con molto di quelmufco,o 
di quella Trenifella , che ho nominata tenace, Noa fu 
folamente il genia mio d* efaminare le Piante acquati- 
che y ma furono ancora la dilicatezza di fua ftruttu^a , 
e il colorito de'fuoi tìorellini, che m'invitarono a of- 
fervarla. £ buon per me, che m'ingegnai d'indagare 
quanto potei fulla ciocca, che ebbi allora traile mani; 
concioffiacbè perita quefta , non fu mai più poflibile ri^ 
trovarne altra di quella razza. Bensì m'abbattei in al- 
tre della medefima famiglia, ma tutte inferiori alla pri- 
ma , e alcune da lei si lontane, che mai non farei giun- 
to a vedere il movimiento del loro fucchìo, fé un' ofti- 
nata pazienza^ creala in me dall' analogia , non to ave(fe 
quafi coftretto a palefarfì in qualthe modo. Quefte Pian- 
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te, che fono tutte erbacee y ftaonocoila radice fitta nel £an- 
go,e 1 tronchi, e i rami fpari) fott' acqua. Le intere pian- 
terelle, come altres) *tutte le loro parti fono fpecìfica- 
tamente più pefanti dell'acqua, ed è per quefio, che 
vivono fepolte dentro alle medefime. 

La. famiglia di quefte Piante può aver luogo nella 
claffe delle arundinacee^ giacché e le radici, e i tron- 
chi, e i rami fono divifi dai nodi appunto come le can- 
ne. Per vedere con chiarezza , e ditiiozione quefìi nodi 
bifogna far ufo di una lente più tofto forte. La radice 
adunque è una ciocca di barbe bianchiceie , le quali na- 
[r] Tav. (cono nel fìto a (ij, che è un nodo , da cui partendo in- 

IlLFfg.i. fmuanfi fotterra, e moftrano un nodo in é, in r, in J. 
Da quefti nodi fpuntano molte barboline ben lunghe, 
bianchicce , fottiliiiime , e feaza nodi vilìbili , le quali 
in un co' pezzi a by a c^ a d^ compongono la ciocca 
delle radici. Sul medefimo nodo a pullulano i rami prin- 
cipali come E F G H , che meglio farà chiamarli tron- 
chi principali. Elfi hanno molti nodi , i 'quali general- 
mente fono più frequenti , quanto più £\ (coAano dalia 
radice. La medefima organizzazione od^ervafi ne i ra- 
mi , che nafcono da i tronchi , e molti di quefli rami di- 
ventano tronchi, e generano nuovi rami come r^ Sy t . 
La virtù prolifica di queOa Pianta riGede ne' foli no< 
di : quindi è, che \n m^ny o ^p pullulano i rami ordi- 
natamente d'intorno intomo a quattro, a (èi, a otto, e 
dieci tutti eguali , purché fieno della medefima età : e 
però la Pianta è di quelle , che chiamano verticillate. 
Quefta fola mi ha moftrati i polloncini nafcenti a due , 
a tre , e a quattro con ordine nelle eftremità de i rami 

(a) Tig. ». come a;, a , s; [2] , i rami dell* altre non fanno vedere che 

0) ^'^•4* un piccolo cono , come X , ^,x(^), che fono i nuovi pol- 
loncini. Solamente quefta ho trovata ricca di fiori, e di 
frutti, i quali nafcono pur effi ne i nodi,fia de i tron- 

(4) Fig. j« chi , fia de i rami come by [4] . Quindi ^ , « , j fono ì 
bottoncini, i quali nel mezzo fono roifigni, e nel d* in- 
torno gialleggiano nel bianco. Quefti bottoncini crefco< 
n0| e àcquiftano la figura delle parti h^c^ c^dy che 
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fono le cap/ult^o bucce conteaenti i femi ^^^ E He* 
come i bottooctni , cosl^ le bucce fono efteriorme/ite fca- 
Datate , o lavorate quafì stfilagrana-^ poi terminane con 
tre punte , le quali- iembrano forniare come un' anticaco- 
rona c^ e. la una parola quefti frutti fomigliano aifat 
beae a una melagrauata più lunga y, che larga. Tanto i 
bottoncini , quanto le bucce fono fetnpre abbracciate da 
poUoncini , che le foftentano come a^OyO^^o . CMTervaa- 
do una volta qualche buccia< apetta. ,. logora^ in^ parte , e 
priva della macchia nrra e , chiamata runioiie de-femi^ 
ibfpettai che avefle maturato , e che i: femi' foflèro ca- 
duti. Cercai impertanto al fondo* deiracqua , e ritrovai 
ée i corpicetti neri,, e ritondbtti, i quali veduti colla . 
Hente del microicopio comparvero icabtecti^uafi' come 
le palle del tartufo. Ne fchiacciai coli' unghia qualche- 
iuoo , e fentii un leggero fcrofcio^ e ufcl' fuori deirumi>r 
oleofo. In' feguito ne fchiarciai delle bucce intece ,. di 
quelle cioè, ch^^erano più nere nel mezzo ficcome più 
mature, e lofcrofcio^e la copia. delU olio, fu^affal mag- 
giore. 

I tronchi ,. e i rami di quefta Pianta fono formati 
di fibre longitudinali aflat viabili ,^intralciate finalmente 
da una QìlhniJifièllulart ^ o parewijimofa yOndevitnefoT'' 
tnato il polputo delle parti , che fembra altro non eifere^ 
che una fottiliflimacorteccia. Un tefluto sì dilicatofa sì » 
che le parti della Pianta fieno fràgililfime: ma nello 
ùe&o tea^>o lafcia loro una trafparenza sì particolare j 
che coofervafi* anche nei vecchj tronchi ad onta delle 
macchie onde van carichi wme (1). La Figura: cilindri- (,y j»^^ 
ca, che modranó grìntewiodj, Sembra molto dipencfere i/f, F/^. j. 
dal fucco,die li riempie. ConcioAiachè fé un cannello 
li tagli > <^fi ferilca in maniera, che ri'efca Tumore (lo 
cthc accade anche per una legger puntura ) fprizza fuo* 
ri il liquido, e il tronco all' iftatite invizzifce quafi fof- 
fc un budello pieno d* acqua , e tagliato. Ho foipettato » 
che le parti delhi mia. Pianta fieno it\teriormente per« 
tugtaté , ma né il microfcopio , uè altro mezzo ha potu** 
to aflicurarmeae. Traile parti de' tronchi^ cagliati già uni* 
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te ìnfieme ho deflntnente infìnuato ut) ibttil ago , e ne 
ho levati dei pezzetti a guifa di anelli : ma chi può ac- 
certarmi , che la punta dell'ago non fiali aperta Ja (tra- 
cia tra una interiore dilicatiflima foitanza, che in pria 
riempiire la. pane? Nel mezzo de' cannelli hawi unic- 
gnetto^il quale ilendcfi per tutta la lunghezza , ieguen- 
do fedelmente la direzione delle fibre longitudinali, e 
terminando a i nodi con e(fo loro. Quindi ove le fibre 
fono dritte il fegnettoche per lo più è trafparente , corn- 
ai) Tav. parifce dritto come i,#, i, (i) e dove fono oblique ta- 
III. Ftg. j. le fi è ancora quel fcgno , o filetto. I nodi, e i diafraiumi 
de i medefimi non fono del tutto paralelli alle fezioni, 
che immaginar pofTiamo nelP internodio , e alle quali fi 
concepifca perpendicolare TafTe di lunghezza « ma fono 
alquanto obliqui a quelle fezioni, e a quell'ade x ^ z. 
Quindi è , che i nodi guardati col microfcopio fembra- 
no più o menai* uno ftefo in parte fopra dell'altro. I 
cannelli ponno dir() cilindrici, quantunque tendano alP 
ellittico, reflrignendofi alquanto in vicinanza de inodi 
all'ufanza di quei delle canne. Può darfi in tutto il re- 
gno vegetabile fabbrica più femplice , più omogenea di 
quefta ? 

Di tutte r altre piante di queOa famiglia da me ri- 
trovate; la più nv-ìbile, la più bella, e la più adattata a! 
bifbgno di un offervatore fi è la fin' ora d^fcritta. Ma 
il nome di quefta Pianta qual' è? Guidato daila ftrutru- 
ra delle fhe parti fìmile a quella della Piant- chiama- 
mata coda dì cavallo y equìfetum^ io l'appellai (oda.ca^ 
vallina acquatica. Cercando in feguiro il vero nome del- 
la tuia pianta, l'ho ritrovato, non ha molto, iti una 
memoria di M. Vaillant tra quelle della R. A. delle 
Scienze an. 1719. intitolata CaraBeres de quattrze gen^ 
res de plantes &c. dove la noftra è chiamata Chara ^ o 
meglio Cara y e fi fa vedere, che è ftata da altri ap- 
pellata equifetum fiib aqua repens ^ per le ragioni fleflfe^ 
onde io la nominai coda cavallina acauatica. M. Vail- 
lant però la chiama lufire^ou girandole d*$auy perchè 3^ 
die' egli, gli ordini delle fue foglie cariche d'ovaje co- 
soaate rapprefeatano affai beac quella foggia di cande- 
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lieri> che fi chiamano da' Francefi luflres^ou ghandoles. 
Lo fteffb Autore accenna nove fpezie di Cara cosi : 

1. Cara vulgarìs fatida. 

2, Cara major y fubcinerea y fragUìs. 
5. Cara major cauli l;us fphìofis. 

4* Cara afperay fragili s\ fegmentìs foltorum per inter^ 
valla confertis. ' 

5. Cara foliis fenìs ìnferiorìbus ìntegrìs. 

6. Cara minor caulibus y O* foliis tenuiffìmh. 

7. CaM fiorentina pullo-viridis» 

8. Cara translucens major y flex'iUs* 

9. Cara translucens minor flexilis. 

Senza faper nulla di tutto <juefto, io ho trovato 
cinque forte, o fpezie di quefte piante fui finire dell* 
Autunno, e fpero d'accrefcere quello numero in Prima- 
vera. Intanto debBo avvertire, che M. Vaillant ci ha 
lafciata una defcrizionc sì favorevole della Cara trans-* 
lucens major , che chi potrà ritrovarla ne dee trar gran- 
di lumi per conofcere T interiore ftruttura di quefte piati- 
te, dalla quale deve dipendere la foluzione del grati 
problema, cioè trovar la cagione onde compia/i il cìrcolo 
del fluido nelle parti della Cara. Problema, che io non 
ho faputo fciorre dalle cogoizidni fin' ora ricavate da 
quelle, che ho efaminate. 

La Cara, che poco fa ho defcritta fi è quella del- \ 
la nona fpezie di M. Vaillant, cioè Cara diafana mi-' 
fiore y e flejfibile. Quefta fleflìbilità però non vuol dir 
altro f^ non fé, oche fi può dondolare nell'acqua , ov- 
vero che puofll piegare in arco con dilicatezza: giac- 
ché fé i tronchi, e i rami pieghiafi tanto, che giun- 
gano a far angolo, fchiaccianfi i guifa di un tubetto 
qi carta I e gPinteraodj perifcono fenza riparo. La Ca- 
ra , che dopo r irreparabile perdita della prima hammi 
fervito per le o(fervazioni , è a quella aflai inferiore ; 
non già nella trafparenza , o nel movimento del flui- 
do, nja nelja qualità, e difpofizione delle fue parti z'i), (x) Tav. 
Ciocca di radici povera, intralciata, e di pochiiGma llLFig.6. 
durata. Tronchi, e rami i*ieauali(fimi nella groifezza» 
e nella lunghei^za. Difpofizioae di r^mi più tofto ir* 
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regolare ^ nodi tron troppo viabili, interaodi longhiffimi. 
Ciocche di piccoli rami alle eftremitl tìe i tronchi, le 
quali poco icrvono alle t)flcrvazion!: netfun fiore, nef- 
fun fruttt). Potrebbe però danrfi , che io primavera la 
cofa andafle altramente. L'altezza delHuna, e delTal* 
tra può dirfi ^uale, e non oltrepafla un palmo. Que- 
Aa potrebbe eflere la Cara minor caulibusy & foliìs te-' 
nuìffimh* 

^ La terza fpezie di Cara è rapprefentata al natura^ 

le (tohane Taltezza della pianta ) nella Figura nona^ 
e nella quarta ingrandita col microfcopto. Qnefta è di 
due forte ; una lunga un piede , e più ; V altra tia pal- 
mo. Ha poche radici corte, e quel che i peggio opa- 
che, quantunque bianc1ie« Quefta è più polpofa, e me** 
no fragile delT altre due. Tutti i tronchi pnncipali, co* 
rtit a hy t altresì i rami , che hanno gettato com« 
(i) Tav. t d\i]j t che dir fi ponno tronchi fecondar) , cotnpari- 

llLfig.^. fcono fcalanati. Non già perchè fien tali in realtà, ma 
perchè nelle loro lunghezze fi veggono de* fegni fcuri 

3uafi filetti, che ftendònfi del pari, e che chiudono tra 
i loro una ftrilcia di tronco diafana e e e ^ la quale 
in mezzo a quello fcuro fembra quafi una fcanalatura, 
e tutto il tronco una colonna fcanalata. La trafparen-- 
za ne* tronchi di vecchia data è poca , o nulla ; crefce 
ne* tronchi fecoodari , e di poca età, ed è fufficiente ne- 
gP internod) remplici p p. I tronchi maeftri gettano 
aCfai ordinatamente; non così <|ue*di fecondo, o terzo 
rango. Veggonfi ne* nodi de' primi tre, o quattro ra- 
mi , e anche più nati in maniera , che fembrano inca- 
firati ben addentro nel nodo, anzi paiono infinuarfi al- 
«ouanto dentro al tronco, che li foftiene. Ma ne'ftcon- 
dar) ora pullula un rametto, ora due, efli pure profon- 
damente piantati nel nodo. L'altra ha la medsfima ftrut- 
tura , ma la trafparenza è minore : anzi negl' interno- 
dj femplici fi ftenta affai a vedere il fluido. £0a ha 
molti polloocini ne] rami , e nella parte che riguarda il 
tronco, oflRa rivolti al didentro, onde fèmbra dentata , 
(2) Wtf. 9. Q fpinofa , # (2) • Io non faprei a quale delle fpezie 
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di VaillAtit riferire quefte due Care. Ho veduto un ri- 
gagnolo, che era quafi pieno di quefl' ultima. 

La quarta fpezie da me veduta è indicata nella Fi- 
gura ottava. E(fa abbonda quafi da per tutto: la fna gran- 
dezza è di due in tre pollici : ha pochiffime radici , e 
corte : ha tronchi di primo , e di fecondo rane[o , e i ra- 
mi fono corri, ma più tofto ordinatamente difpofti. Que- 
lla è quafi del tutto opaca anche negli ultimi internodi , 
avendo tutte le iue parti piene di macchie in maniera ^ 
che fembra {quamofa. Per mezzo di quefta razza di Ca- 
ra , un oflervatore non può profittar nulla. Io ho faticato 
raoltiffimo per vedere qualche ombra di movimento nel 
fuo fucchio. L'ho creduta la Cara vulgaris fetidi ^t^- 
gione di un certo odore ingrato , che fa fentire, come 
del fango ove alligna. 

L' ultima viene indicata colla Figura fettima. I tron- 
chi y e quafi tutti i rami di qualche età rfembrano pieni 
zeppi di polloncini ferrati addoAo al tronco. Quefti altro 
non fono , che eminenze, fcabrofità, o tubercoli lun- 
ghetti, di cui^la corteccia è temperata. E fìccome lafcia- 
no qualche rima tra le loro unioni , così la luce paifan- 
dp liberamente a tra vcrfo delle medeGme,fa vedere il 
movimento del fluido nel mezzo del tronco. Si vede an- 
cora negli eflrémi internod) de i rametti , ma in quei 
tubercoletti non ravvifafi nulla. QueAafenon è in reaU 
tà , può almeno fotnigliare alla Cara afpera fragilìs feg-^ 
mentis feliorum per intervélla confettisi chiamata ancora 
equifetum granulofum fub aquis refiens. Ma chi fa mai 
quante altre forte v* abbia di quefta Cara! Intanto io 
tni riferbo a fiagion migliore e per farne ricerca , e 
per correggere le prefenti deicrizioni, le quali non 
ponno non eflere difettofe. Quello ,^che fo di certo 
fi è , che tutte quefte Piante vivono lungo tempo ne i 
vafi pieni di acqua, e vegetano più , o meno , non fola- 
niente intere , ma ancora fatte in pezzi. Anzi mi è para- 
to che meglio li confervino feoza terra , che unite alla 
medefima , come altresì in aria libera più collo » che 
nelle camere. 

I 4 §. XXX. 
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§• XXX. 

Della circolazione del fluido nella Cara. 

SE dentro i un tubo di vetro ricurvo , e formante un 
eliffe Orettiifiroa oiTervaflinio un liquor globofo par- 
tire dalP inferior auge, e aliarfi pel lato deftro di quel- 
la curva ^ poi giuntola vicinanza dell* auge fuperiore pie- 
gare verfoquel punto, e oltrepaiTàndo infinuarfi nel k* 
to finiftro ^ e difcendere infino al termine d* ónde prefe 
le moflfe^indì afcendere di nuovo, e difendere, e ri- 
far Tempre la medefima firada fenza arreftarfi mai , po^ 
trémmo noi foftenere a quarlcfae diritto , che quel flui- 
do fi moveiTe, e circolafTe in <)uel tubo ricurvo ? So 
che il fenomeno, che io annunzio , è troppo ftrano per 
non eifere creduto a priqna giunta. Pure egli è fuor di 
dubbio, che chiunque getterà 1* occhio fui micr&fcopio, 
nel fuoco del quale fia collocato tin ramufcello della 
mia Cara , refterà convinto del movimento di un fluido 
dentro a quel ramo, non altramente che colui , il quale 
oifervato Taveffe nelT accennato tubo ricurvo. Vedrà 
egli duiique due torrenti dentro a tutti i pezzi giacenti 
tra due nodi, l'uno dei quali torrenti afcende dairuna 
parte , V altro difcende dall' altra coAantemente. Vedrà 
eerti corpicelli calar giù dal nodo fuperiore ; e con mo- 
vimento più tofto equabile recarfi all' inferiore. Giunti 
in vicinanza di quefto nodo, offerverà, come altri di 

Sue' corpicciuoli pieghino a qualche diftanza dal no- 
o , altri s^avvicmino mottilnmo al mf defimo, fenza 
ibttrarfi mai alla fua yifta, e altri in fine nafcondànfi 
per un momento, indi efcan liberi, e afcendano pel la- 
to oppofto. Se vorrà tener loro dierro in quefta afcefa ^ 
vedrà con fuo piacere , e meraviglia lo fie(fo giuoco nel 
nodo fuperiore : e ciò non una, ma mille volte e per 

S'orni , e fettimane intere , purché Y intemodio non va* 
i a male. Così ho veduto ioquefto circolo infinite vol- 
te in tutte le parti della Cara , e cosi 1' han veduto per- 
fone d* ogni rango , e di ogni maniera di letteratura , trai- 
le 
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U quali nominar debbo l' altrove lodato Sig. Marchefe 
Lucchefini, il quale, rapito una volta da quefto fenome- 
no , pofe un dolce afl^edio al mio gabinetto , per ofTervar- 
lo molte altre volte in un con varie di quelle fperien- 
ze y che in feguito verrò f^onendo. 

Venendo ora alle parti , e incominciando dalle Ra- 
dici ) fia « , òjf (i) una radice di mezzana groifezza , nata (i) Tav. 
fui nodo », i cui tronchi Oy p^ ^^ ibno tagliati , e abbia III. Fìg* $• 
r altro nodo in 6. Fiifando l'occhio armato in ay fcor- 
geraffi una ferie di corpicciuoli paffare da ^ , in / , iqua<* 
li piegando fcenderaono per ^, r, in 0, dove ritrovai 
r altro nodo. Da y fcorreranno in ^, e falendojper /, ;, 
ritorneranno in a^ d'onde partirono , per ripafuirein f » 
e rifare continuamente la fteifa via. Le radici piccole 
hanno una fola ferie di globetti , le grotfe ne hanno in 
folla. Le barboline z y Zy nate fui nodo b y non hanno 
né nodi, né circolazione vifibite. Per altro le radici fic'* 
come bianchicce fanno vedere la loro circolazione me- 
glio affai deir altre parti. Convien dunque dire, che il 
fluido delle barboline fia tenuidimo. 

Dalle radici pafliamo a i tronchi , uno' dei quali fia 
^9 ^9 (2}^ i cui nodi fieno in tf , e in ^. Oiferviamo col (2) Tig. 2» 
microicopio un punto come ^/vedremo paffare a tra- 
verfo di quel punto una folla di corpicciuoli var) di for- 
ma, e di volume, e già calare in r, giugnere io ay ove 
è il nodo , ivi piegare portandofi verfe h , di qui falire 
in ^, in /, e in e, dove torcendo verfo òy traverfcran- 
noquel nodo, e caleranno in dy feguendo il cammino 
di prima fenza arreftarfi giammai. Ecco du^ canali mae- 
firi di fluido circolante fenza imbarazzarli ìnai,e(rendo 
f, /, un confine, che mai non permette, che un cor- 
nicino del r uno de' canali pafli nell'altro, quantunque 
fconano fempre rafente il medefìmo. Quanto fi è detto 
dei tronchi vuolfi intefo anche de i rami : vale a dire 
in tutti i cannelli de i mcdefimi offervafi il giro del 
fluido in due gran vafi , V uno , che ferve all'afcefa , V al- 
tro alladifccfa perenne. Lo fteflfoè deipolloncini 0,^, 
crcfciuti alquanto: Qe i piccoliffimi > e nati di frefco, 
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come Zy ZyXj non fi vede nulla attefV U fomma te- 
nuità del loro fluido. 

Venghiamo ora al movimento del fluido nelle frut-? 

ta y che è un fenomeno fingolariffimo y quantunque noQ 

abbia potuto olTervarlo come defiderava y e quanto eiTo 

meritava. Le bucce , ficcome fu detto , fono piantate ne t 

(i) Tdv. nodi 6 [i],c il fluido vedcfi afcendere lateralmente per 

lll.Fìg.i. la ^arte polputa, e bianchiccia u y dyixì maniera, che 
quello y che follevafì a deftra difcenda pure per un cana« 
letto contiguo a deftra y e quello che afcende a finiftra » 
per quefta parte difcenda ancora. E ficcome le bucce non 
fono lifce, ma fcanalate, o lavorate a nlagrana, così 
il fluido non afcende , e difceode per le medefiine in due 
foli canali y ma fcorre per moltiflSmi , altri de i quali 
piegano in vicinanza della corona e y c^ altri in «/, e 
in Uy altri in altri punti y dal che ne nafce un bellifll- 
mo colpo d'occhio. Anche quefto fluido è fottile affai, 
e più farallo quello dei bottoncini ay ùy ^ , e delle par- 
ti r , r della corona , poiché non è vifibile. 

Quefta è la circolazione del Fluido olTervata nella 
Cara Uénshcens minor y a cui tien dietro quello detP al- 
tra , che ho fofpcttato e(fere la Cara minor cauliùus , 

(2) Fig.6. ^ foliis tenuijjìmis (z) yknz^, p^rò farmi garante di que- 
fta. denominazione. Viene ora la circolazione della Cii- 
rafcanalatay la quale negPinternodj femplici come p^ 

0) ^'i*4* P> [?] * fittiile a quello dell' altr^ due, facendofi vede* 
re i due canali afcenden^e cioè, e difcendente. Ma nei 
tronchi il Fluido fate, e difceode %ilmeno in appar^za^ 
per le fole ftrifcie diafane e, f , ^, così che fembrano 
altrettanti canaletti diftinti da i filetti nericci, che li 
comprendono. Ma quefti canaletti ponno effere apparen- 
ti. Quello , che è reale , e che mi ha Ibrprefo fi è , che 
ne i tronchi e principali , e di fecondo rango io ho ve- 
duto compierfi quffto circolo in due maniere. Pongafi 
fotro al microfcopio un giovane tronco r, x, »?, », in 
c^uefto trotto diftingueremo tre fcanalature due latera- 
li cioè fySy nt, ny l'altra 0, nel merzo* Si marchi ìa 
quefta il punto , che è una macchietta fcura. fn que- 
fto tronco cliiaramente fi vede il fluido « che afcende , e 
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difcende tanto per la fcanalatura r, 5, quanto p^r Tal- 
tra m , » , dairun nodo air altro. Non così in quella 
di mezzo, nella^quale il Fluido, the a lei appartiene 
giunto che fia in o,.per efempio dalla parte di t^ pie- 
ga ivi, e ritorna al nodo m. Sitnilmente fé il Fluido 
vegnente dal nodo inferiore falga verfb n ^ arrivato che 
(ìa in 0, al punto nericcio piega ^ e fcendendo verfo s^ 
ritorna al Tuo nodo per ritalire. Quefta è (lata )* unica 
delle mie Piante > la quale m* abbia moftrato 1^ circola- * 
2Ìone interrotta nella lunghezza degP intemodj. NelP al- 
tre due Care , cioè in quelle delle Figure fettima , e otta- 
va il movimento del Fluido è riufcibo più toAo infelice* 
Nella prima di quefte due ho veduto, benché non trop- 
po chiaramente , il falire, e il difendere de i corpicciuo^ 
li : nella feconda ho dovuto contentarmi di ravvifare 
con iftento la (bla afcefa, oppur la difcefa per mezzo di 
qualche ^lobetto , che vedea pacare à traverfo le fue 
macchie m qualche punto di fua corteccia interrotte. 
In Primavera quando faranno tenere potrei effere meno 
infelice. 

§. XXXI. 
Economia di quefta tircolazìone. 

NEIlo rporre V economia , con cyi la circolazione 
del Fluido Compiefi nella Cara , non è mia men* 
te di produrre in mezzo la cagìon (ifica di quefto fe- 
nomeno, ma folamente di accennare alcune circcftanze ^ 
che r accompagnano, e fiabilire quelle leggi, cui lebre* 
vi mie o(rervazioni fembrano avermi moftraro eh* ei ferba. 
La prima legge adunque ùhj €be quefto Fluido giri per 
due gran vafi yO canali proporzionati comuniainti infieme al 
diametro del tronco , del ram9 ^e che l' uno ferva cofl,an* 
temente alV afcefa^ V altro alla difcefa del Fluido. La di- 
fiinzione de' due canali primamente (i raccoglie dal ve- 
dere, che un Fluido omogeneo è divitb in due colonne^ 
che' paiono toccarfì, eppure (i muovono a parti oppofte 
fenza mai confisnderS. In fccoado luogo s'iaferifce da 
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ua certo fegnetto^ il <)uale ftendeG giuda la lunghezza 
de* cannelli dividendoli come in due parti eguali. Que- 
(i| Tjv. fto fegno #i (i),che alle volt^ è fcuretto, per la 
IILFtg.i, più bianchiccio^ e talora fomiglia a una piccolifl^ma 
S* crepatura , è il termine delle due colonne giranti , né 

mai emmì riufcito di vedere un corpicciuolo delVuna 
traverfare il fegnetto, e paiTare nell'altra* Il fegnetto 
regolatore del corfo del Fluido non è vifibile fé non fé 
nella Cara della Figura prima, e feda. Quindi, fé il 
pezzo, che giace nel eatnpo del microfcopio, moftri il 
fuo fegnetto nel mezzo, TotTervatore fcorge a un colpo 
d* occhio i due torrenti , T uno che afcende a deftrat 
r altro che a finiftra difcende. Se quel fegno fi mani* 
fedi non già nei mezzo , ma da una parte , vedrà un 
un terzo di Fluido afcendente, e due terzi di quel che 
difcende. Finalmente fé il fegnetto fia il confine ter- 
minante la veduta a i lati del tronco, allora farà pale- 
fe folamente V intero canale afcendente , o il difcendcn- 
te. Sarà però in libertà dell' oifervatore il far comparire 
ora il Fluido che fale, ora quel che difcende, or Tu- 
no, e r altro infienie, accodando più, o menoTobbiet- 
^ to alla lente del microfcopio. 

La feconda legge fi h ^cbe tjuefla chcolàztone fia ««• 
nìforme in tutte li parti della pianta. Voglio dire, che 
è cofa ficura, almeno nella Cara trafparente,che lama* 
niera, onde fi compie il cìrcolo nel primo tronco , che 
poggia fulle radici, è la fteffa defifidimain tutti gli al- 
tri tronchi fuperiori, e in tutti i rami d Ila pianta. Sup^ 
(2) F/^. t. ponghiamo adunque , che nel tronco E [2] il Fluido 
s*alzi a dedra, e ritorni a finidra; alla deCTa maniera , 
e per gli fieffi lati afcende, e difcende negli altri tron- 
chi fuperiori F, G, H. La deflfa afcefa, e difcefa ofTer- 
vafi ne' tronchi fecondar! r, f, r: lo Hcffó movimento 
fi vede he' rami pullulati ne* nodi m n p^ ne'pollon* 
tini, e fors' anche nelle buccie de'femi: ma in quede 
ultime non ho avuto tempo d'afllicurarmene. Chiunque 
volede chiarire di quefta uniforme circolazione in tutte 
le parti della Cara dee fcegli^re tronchi, e rami drit< 
ti ) e confrontandoli, ht s} 1 che tua' i pezzi abbiano la 
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medefima giacitura , e dea pofti nel tnedefimo punto 
di vifta, o riferirli almeno allo ftefTo punto. Cosi ado- 
perando io fon giunto a vedere TaiTerita uniformità ia 
UQ tronco, e in dieci rami a un folo colpo d'occhio. 
Da quefto circolare uniforme del Fluido nelle parti del. 
la Cara ^nafce un belliflimo fpettacolo, che ho chiama- 
to la catena del circolo. Impuntifi col microfcopio il no- 
do * ?: (i) . La legge dell'uniformità vuole , che il Fluì- (1) Tav. 
do difcendente da 7 in at padi in z per fai ire da z in III* Fig. i* 
m. Ma la ftelfa legge vuol anche, che il Fluido dell* 
internodio inferiore afcenda per » in z , e pieghi verfo x 
per calare giù in r di ritorno al fuo nodo. Ora per ca- 
gione deirobbliquità del nodo , quefto giro non può ef- 
fettuard fenza che il Fluido dell'una parte non paflida 
finiftra a deftra, e quello dell'altra da defira a finiftra 
perennemente, che è quanto dire fenza incrocicchiarfi 
nel medefimo luogo apparente. Quefto incrocicchiarocn- 
to del Fluido ne i nodi »,»,?!,», è ciò, che io ho 
appellato catena della circpUzione ykmht2LXìAoz^^utìto una 
catena , i di cui anelli fieno formati del Fluido circolan- 
te come ayi e^ b j a^i e ^b^ a^ 5 e, b &c. (2) Quefto (2) fig. 
apparente mefcolamento a prima giunta annunzia ilcir- 12. 
colo, ne i cainelli tutto arovefcio di quello, eh' egli è 
in realtà: ma fìifato lo fguardo l'errore fvanifce. Crefce 
a diffxiifura la meraviglia, fé drizzifila pupilla a un no- 
do padre di molti rami, comctf , h (:j) . Allora oltre al (O.-F^ff* *• 
concorfo del fucchio de i due tronchi y^yytfyg^ 
havvi anche quello de i rami , e de i poUoncini nati fui 
medeGmo nodo. Quindi prefentafi all'occhio dello fpet- 
tatore un punto dì vifta , che altro non gli offìre che un 
bulicame, un caos^j ma fiìTata la pupilla , tutto ravvifa* 
fi ordinatiftimo , fenza timore di confufione. Torna me« 
glie affai , per e<fer convinti di quefto fenomeno , fcie- 
gliere il concorfo di due catinelli foli, come fonop, . «.. 
f (4). Allora il nodo fovente compari fce fotto fpezie di (4) ^'Z**- 
un occhietto r, ap, r, e chiaramente vedefi il Fluido 
fcendente da^, in r, fpiqgerfi giù in r, pacare in ap, e 
falire, e nello &t^o tempo il Fluido che afcende per ^ » 
paffare in n^ e ia r , piegando verfo ty t q. 
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La terza legge che regola quefta fettomeob (i'è^ 
ehe la circolazione faccia/i in tutti gf internod/ dalla pian^ 
ta ^fenza che it circoli delP uno dipenda per nulla da guet- 
lo deir altro. Quella legge fi diaiDftra così. Preudete una 
puQta intera colle Aie radici^ e afficuratevi del giro del 
fucchio nelle Tue parti. Ciò fatto cagliate il tronco, e 
ponete fotto al micro(copio la fola radice ^ voi vedrete 
nella medefima, porche non dà ftata offefa , la fteffa cir- 
colazione di priou. Levate la radice^ e tutti i rami a 
un tronco ^troverete nel fuo interna il Fluido moven- 
tef] alla (teffa maniera» Scegliete un ramo a molti 
cannelli v tagliate ^ a fchiacciate di quefti quel che vi 
pare;^ negli altri non ifcorgerete netlun cangiamento. 
Tagliate, fin che ve n*havadeftra, o a finiftra ; ^uei 
che riml^rraono vi farau vedere la lora circolazione 
non mai feolibilmente alterata» Né non G creda già, 
che la circolazione , che rimane nelle parti fané, o 
(e parate del tutto ^fia di poca durata y, coacioffiachè rho 
veduta fuffiAere fettimane, e mefi interi ne' rami, e 
ne' tronchi» offia nelle ciocche levate dairintera pian- 
ta« Ho veduto de'^polloncini ,. e delle frutta fparfe pel 
Fluido, diAaccate,^oon fa come, da^ loro nodi, e conier« 
vanti la loro bellillima circolazione. M'invogliai allora 
di di (laccare de^rami daMoro nodi , afferrandoli dolcemen* 
te colle dita, e tirando a parti oppofte^ e riulcimmi 
più volte r intento , quafi fempre fenza grave alterazione 
nella circolazione fia del tronco, (iadel ramafvelto,e 
toltane la parte afferrata nel rama; la quale (chiaccìa- 
vafi fempre. Quindi non è meraviglia feipeffe volte 
s'incontri in una pianta,, la quale in cnotte delle fue 
parti abbia perduto la ctrcotazione, an£t fia imputridi- 
ta , e in molte altre la confervi interiflima ; mentre la 
circolazione dell' una parte ncta ha. niente che fare con 
quella dell'altra. 

Da quanto fi è fin^^ora detta fulla circolazione del- 
la Cara è manifefto, che tutte le lue parti fono gelo- 
fiffimedì confervarla» Quindi è, che non fòlamente fi 
oflerva nelle parti bene organizzate,, ma ancora nelle 
mofiruofe. £ primamente aon rade volte s'incontrano 
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tronchi, e rami, i quali fono torti. Il Pluido s'acco- 
moda alla direzion delle fibre, e non lafcia il Tuo gi-> 
rare. Ho piegato talvolta un raniìo, o un tronco, gli 
ho attortigliati un pochettino, e la ciifcolazione talora 
ha rallentato, tal altra ha cefTato; ma rilafciate le par- 
ti allo ftato di prima, è ritornata in vigore, purché 
non foifero ftaie offefe. Le radici, ficcome Ipignendoil 
fotterra , così incontrano fovente degli oftacoli, e rieibo- 
no facilmente moftruofe, vale a dire hanno degli an^o-^ 
li, delle piegature , delle efcrefcenze: eppure, ad onta di 
quefti difetti, il Fluido circola , accomodandofi a tutte le 
loro inGnuofità. Io non polTo tacere di una , che mi 
venne fott' occhio un giorno , la^ quale in buotia parte \ 
di fua lunghezza era creiciuta a foggia di fpira , nel 
redo era diritta. Il movimento del nicchio per quella 
ipira mi rapì talmente , che io non fapea faziarmi dal 
contemplarla. E fé non avefii faputo, che quegli ordi- 
Batiffimi incrocicchiam^nti erano apparenti 9 avrei ere-- 
duto meno lontan dal vero Pinterfècamento deportici 
cartefìani immaginato da BulfHngero. La circolazione ^ 
fin' ora defcritta colle Tue leggi, confervafi nelle pani 
della Cara, non folamente quando rimangono fott' ac- 
qua , o nel natio loro elemento , ma ancora in aria li- 
bera, e^ori dell'acqua infino a tanto che perfevera 
nelle parti efteriori qualche poco d'umido. Ma fé qae- 
ftofvapori, e non fi rimetta, il movimento incomin- 
cia a larfi lento ^ e perifce, né mai più fi rifveglia, 
falvo il caio, in cui airiAante inibodafi dell'acqua ì ma 
aeppur Tempre s'ottiene T intemo. 

§. XXXII.. 

Sull^ indole del Fluido , cèe tircola nella C'ara» 

m 

O mi figuro adclfo il mio Lettore defiderofo di fa- 

,^ pere quale fia Tind^ole del Fluido, che sì ftranamen- 

te aggirafi nelle parti delia Cara. Per foddisfare adunque 

al genio di lui , accennerò da. prima quanto io hovedu- 
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to fu auefto punto cogli occhi armati, indi quello che 
ho creduto di poter legittitnameate inferire. Una graa 
moltitudine di corpicciuoli digerenti di mole , e di fi- 

f.ura compongono quefto Fluido a tutti gli occh) vifibi* 
iffimo. Altri fono piccoliffimi,e ritondetri, o inchi- 
nanti at ritondo, altri un pò corpacciuti, e deffi pure 
più, o meno tonde^ianti. Alcuni fono del tutto 
icuretti, molt* altri all'intorno folamente, poi lucijli nel 
mezzo così, che fembrano altrettanti occhietti, Hawe-r 
ne di quelli, che fembrano due , o più uniti infieme, e 
finalmente fé ne ^veggono de i grofli , e dirò così , gigaa- 
tefchi, e quedi ancora varianti e di figura, e di volu- 
me « che io chiamo ^pumì , o toagulì. Quefto è il Fluido , 
che vedefi andare in giro nelle parti della Cara. 

Ma oltre a quefto Fluido havvenne un altro inrir 
libile , che è il veicolo del già defcritto ; in una parola 
hacci una linfa y dentro alia quale nuotano , e da cui 
vengono rapiti in giro i corpicciuoli grofToUni. Dal pri- 
mo momento , in cui fcoperfi quefto fenomeno , fino al 
prefente non ho mai faputo rapprefentarmi il giro dei 
corpicellì , fé non fé col figurarmi un canale pieno d* 
acqua portante feco una infinità di corpi eterogenei. 
Quantunque i corpicelli mi cotnpariflero per lo più af« 
follati dentro a i canali della circolazìoae, niente dime- 
no oiTervava, che talvolta V afibllamento toglievafi, e 
i corpicciuoli moveanfi in qualche diftanza T uno dalP 
altro. Dunque diceva io y quei globetti non fyingonfi 
a vicenda , poiché non fi toccano, e però havvi qualche 
cofa , che li rapifce. Vedeva fpvente , che i coaguli in- 
toppavano tra iria^ e davano indietro una, e più* volte; 
indi rimettevanfi m cammino. Talora fi rotolavano , o 
pareva alméno che fi rotolaff.ro fui lato del canale » 
quafifopra un piano. Ma come dare indietro-, e poi ripi- 
gliare la flrtda , come rotolarfi netl*afcenzione , e nella di- 
icefa fenza di un Fluido ^ entro cui nuotaflfero, e fenza 
che vi fia chi li determiai agire innanzi, e 'a rotolar- 
fi ? Non già i corpicciuoli che venivano in feguito , e 
in dirittura di que^ grumi y conciofiSachè quelli feguiflero 
il lor viaggio > piegando ai lati di chi avca incagliato, 
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iènza curarfi della loro difgrazia. Anche onefto piegare 

de i corpicciuoli mi fa argomento per inferire una ìinw 

fa invifibile. Venutami poi traile mani la Cara a rron* 

chi) e rami, e inrernod) lunghi, credei dt aver diritto 

Culla decifione del panto[i}. Ne i lunghi cannelli di ("t) Tjv^ 

queda pianta. il giro de i corpicciuoH era ibventi fiate IILFi^^, 

interrotto di maniera tale^ che molti di q4iegli, che 

volevano vedere il circolo, nulla fapendo deirgccei»- 

«ato interrompimento , e non yeg^ndo pia comparire 

^lobetti y in folla gridavano il Fluido non gira pìi. 

Afpettate un tantino, diceva loro, e (i rifveglierà: ciò 

appena detto, affaccia vafi una tmppa dLcorpicciuoli, o 

pacavano, poi altri a uno, a due, a quattro, poi di 

Duovo in folla, indi ritornava la quiete, poi il movi- 

mento, e così a vicenda. Quelli tnterrompimenti di cor* 

fo vifibile , benché più brf vi aflaì , gli ho veduti anche 

nella Cztz fcanahta [2]. Finalmente per chiarirmi an« [0 fig» 4« 

che più ,che v'era un motore iofenfibile de i corpicciuo» 

Vi , incominciai a tagliare nel campo (tefTo del microfco* 

pio, e fòtto il mio occhio de i tronchi , e de i rami, 

s vidi chiaramente , che dal taglio ufcivano i corpicciuo* 

li accompagnati da un fluido fenza colore , il quale 

fpargevafi per la laraioetta, e (eco portava i corpicelli 

groflolani ovunque ftendevafi. E ancorché dal taglio non 

ufciffero corpicciuoli continuamente , ibrtiva però un* 

altra fofianza, che aprivaiì la ftrada in mezzo all'ac* 

qua , e fomigliava a un vapore , o oebbietta ; e ^efia 

era linfa. 

Per meizo di ouefti tagli ho rilevato, che il no- 
firò Fluido è pie tofto nemico dell'acqua , non volendo- 
li mefcolare almeno4>erfettamente con eflb lei. I cor- 
picciuoli groffi galleggiano nell'acqua , e i coaguli non 
fi fciolgono. Sono anche elaftici , concioffiachè non fo- 
lamente quando circolano cangiano figura nelle ftrettez- 
2e, e comprimono negli urti, ricuperando tofto fo (lato 
primiero, quando tolto venga l'impedimento, ma fan- 
no lo fleflfo anche Iparfi per T acqua. Il faporc di que- 
Ao Fluido è un acre tendente all'accido, e un piccan- 
te che non difettila almeno faggiato in poca dofe. Ho 
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avuto troppo poca quantità di queft* erba per poterne 
trarre del fucco in copia, ed efamìnarlo a mio talento. 
Spero che ia Primavera foddisfarà al mio genio. Chi fa , 
che non tofle'mai uno fpecifico in medicina? Piace an- 
che agli anima)uzzi microlcopici , i quali ne i rami mot- 
ti gozzovigliano, e faniio ietta. ... 

Se mi fi chiegga j (e quei corpicetti di mok ine- 
guali s'appalefino loditìerentemenic in tutte le parti del- 
la Caracche molhano U circolazione, ri fpooderò aver- 
mi infegoato le oiTervazioni , che ne i firefchi polloiici- 
ni il Fluido Tempre, o quali fempre è Cottile, nelle broc- 
ce poi delle frutta è fempre fottiliilìmo « alm^ no io 1' 
ho veduto fempre tale nel tempo , ael quale ho potuto 
oifervarlo. Ne i tronchi , e rami la regola generai può 
ciTer Quefta , cioè , che ne i tronchi a cofe pari il Flui- 
do jè fempre più groffolano, di quello fcorgafi ne i ra- 
mi : e rifpetto a quefti , fembra che fia compoflo di cor- 
picceJli più groUì quello de' primi cannelli, di meno 
gro(fi quello degli ultimi. Diffi, che quefla può tffcrt 
regola generale , per dare ad intendere , che io non Iz 
voleva un canone ficuro , mentre più fiate rifcontrereb* 
befi falfo. Può medefimameotc dtrf], che la grofTezza 
de i corpiccinoli rotanti è reciprocamente come la ve- 
locità della circolazione. Ma io non ho potuto fare sì 
itiinu^ oiTervazioni , onde fpacciar quefh regola per co* 
Aante. So che il Fluido mù minuto mi è fempre fera- 
brato più veloce , il retto ^ari , e che quando ho trovato 
il contrario , ne ho accagionato qualche vizio dell' ia- 
ternodio : ma fonò io flcuro del miogiudnio? Tocca a 
penofe oifervazioiri a fctorre fuetti nodi, e altri fimili ^ 
più che all'analogia fnefa dalla circolazione degli aal- 
mali. Ho veduto il Fluido tli alcuni rami , die io coa« 
tempia va, in hrevetpazto di tempo ingròflare, e rallen- 
tare nel movimento. Quale di quefte due ^parenze deb- 
be diri! ia cagione ^ quale T effetto? 
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SuHa vehchÀ delU circolazione nella Cara. 

CHiunque ricI>iamerafB alla mente ^i^ che io ho dova» 
to fare qiiefla razza d' oiTervadoni ia iilagione ia 
parte nemiqa al movimeato del Cucchio ne i vtgetabili ^ 
non afpetcerà da me canoni Tempre coftanti intorno al« 
la velocità, di cui fi. tratta. Vorrà più toAa perfiiaderfi ^ 
e non refterà ingannato » che quando la pianta ritrove* 
raffi nel fuo pieno vigore, e U temptera dell* aria farà 
calda, e coflante, ip rifarà tutte quelle offcrvazioni. 
Fra tanto accennerà i rifultati delle prefenti , a far I0 
quali ho Tempre fcelte parti (àne, lìfce , dritte , e quaq» 
to più era poffibile trafpareoti. Sonomi fervito del mi* 
crofcopio compofto, ficcome il più coepodo, e il dia* 
metro del campo della lente di cui mi fono valuto cor- 
rifpondeva a una linea, e mezza di reale lunghez^^. Ho 
fempre tenute le parti fcelte per Le ofTervazioni dentro 
air acqua , difponendole ia marnerà , che tagliaffero in due 
parti air occhio eguali il campo del microfcoplo, e però 
diventavano come il diametro di un circolo,. Io mar* 
cava uno de i corpicciuoli più. vifibili al primo fuo 
entrare nel campo , e T accompagnava' fino alla totale 
fua fortita del mediefimo. In fine eolle battute del poi- 
fo miiurava il tempo, che Quel corpicello in^piegava t 
valicare il diametro del fuddetto campo. Con quello 
mezzo ho ric^v^ate le feguenti notizie ^ fuppofto Tempre » 
che le parti ciàmioate £eoo della medefima pianta > aa* 
zi tronchi, e i;ami appoggiati al medefìmo nodo. 

Il movinaenio di tutti il più veloce ^ air occhio al- 
meno , fi è quello de i teneri poUoncim , e delle frut- 
ta. Diifi all'occhio, poiché c)ueAe p^rti non occupano 
tutto il campo del microfcopio , e però conviene riferi- 
re il loro circob a ideilo di qualche ramo, o trongo 
vicino. 

Paragonate infieme le circolazioni delle radiai , de j 
tronchi > e de i rami ^ ho trovato generalmt nte più c<f« 
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Icrc quf Ile de i tronchi, chccjuclle de i rami , e quefte 
più (pedice di quelle delle radici. Ho cercato iè v' abbia 
legge colfame in quefta diverfirà , ma non hp potuto , 
o faputo ritrovarla. Talvolta l'ho veduta di un feflo , 
tal altra di un quinto, o di un quarto del numero del- 
le battute di polfo^ tanto ne i tronchi confrontati co i ra* 
mi , quanto tra quefti e le radici. 

Ho confrontato il movimento de i corpiccluoli va- 
rianti di forma, e di volume, quello cioè de i piccoli* 
ni, con ouello de i maggiori, e de i grumi Aeffi , co- 
me altresì il movimento de i medefìmi in mezzo al ca- 
nale, e ai lati, ed ho rilevato quanto fiegue. Quando 
la circolazione è in pieno vigore , generalmente fono più 
veloci i corpicelli nel mezzo della corrente , più lenti ai 
Iati , offia m vicinanza del fegnetto tante volte nomi- 
nato, e feparante Tafcefa dalla difcefa. Ne i corpicelli 
t>oi piccolini , mediocri , e grolii , la celerità è Tempre 
la medefima , veggendoC tutti gir fempre del pari , e fcor- 
rerc lo fteflb fpazio in tempo eguale. Da quefta rego- 
la bisogna fottrar^e le grofle moli, le quali non rade 
volte intoppano tra via. 

Era punto rilevàntiffimo il cercare fé il Fluido fof- 
fé mai (lato più celere neir afcendere , meno neldifcen- 
dere, oal contrario. Io non Tho trafcurato, ma non ho 
potuto fiffare differenza coftante tra V afcefa , e la difce- 
fa del fucchio efaminate in pari circoftanze. Ho anche 
fcelto de i lunghi internodj , altri de i quali ihifuravano 
due , altri tre volte il campo microfcopico : ho efamina- 
te di feguito quefte lunghezze , e ho rifcootrata una 
{ufficiente equabilità nel movimento de i cprpicciucli. 
Da quefte mie efpreffioni ogn' uno ben s'avvifa, che ho 
trovato dei pia y e del meno^ tanto nell* efame dell' a(ce- ^ 
fa, e difceia del Fluido, quanto in quello de i punti di- 
▼erfi prcfi nello fteflb jnternodio. Siccome però quefio 
piày e menoj è ftato inditferente per quefti diverfi pun- 
ti di vifta i così , avuto riguardo alle varie circoftanze » 
da cui può eifer nato^ ho creduto di poter ufare il ter- 
^ ' di iquabiliti {ufficiente. 
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In qucfto mcdefimo lenfo deve intendcrfi Vugua^ 
glìanzM ^ che fio trovata nella circolazione ^ allora quan- 
do {'ho confiderata tenendo rinternodio paralello ali* 
orizzopte ^ e quando l' ho pofto a var; angoli col mede« 
fimo, fino a far qua G angolo retto. Anche in quefti ci* 
m?nti il più, e il meno, oltre all' effere riufcito pochif» 
fimo , è anche ftaro variante, e però non ha tolta Tac* 
cennata equabilità. 

Finalmente fdal conrìnuo oflTervare quefta circolazio- 
ne, ho veduto, che vari Tono i gradi dì velocità della 
tnedefima , e paragonandoli infieme, ho chiamata quefta 
circolazione ojra velociffioia, ora Veloce, quando lenta, 
e quando lenrinima, avuto riguardo all'Autunno fola- 
mente, non all'altre ftagìoni, in una temperie però tr* 
i dodici, ei quattordici gradi. Quin^ij ho chiamato ve* 
locijima quella circolazione, i cui corpicelli valicavano 
il campo del jiìicrofcopio tri fedici, e venti battute di 
polfo; non avendone mai veduto alcuno, che fcorra il 
fuddetto campo in meno di fedici. F^r/oce quella , che fpen-^ 
deva il tempo comprefo tra venti, e trenta. Lenta quel-' 
la che il mifurava tra le venti , e le cinquanta. Lenti/" 
fima quando giugneva alle cento. Propongo quefti gra? 
di non come una regola che o(!ervar debba i! Fluido cir- 
colante nella Cara , ma folamente come offervazione di 
(empiici curiofitì, la quale può, anzi deve trovar/i varia* 
tiffima. 

§. XXXIV. 
Delle partì ^ in cuìji compie la circolazione. 

CHE due fieno le ftrade , per cui fi volge il Fluido deN 
la Cara, Puna per la faina, Taltra per la difce- 
fa , è cofa talmente certa , che nulla più. La difficoltà 
ronfile nel determinar quede due Rrade, affegnando le 
)arti componenti , dirò così , quefto doppio fiftema arterio* 
&, e veno/o. L'occhio comunque armato nonfeppe mai / 

Ialefarmi altro fuor folamente, che una dilicatiflima cor- 
tccia, un fegaetco ftefo nel mezzo degl'int^rood) , e il 
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fluido volgettcr fotro a quella corteccia, iWìCo in due 
oppofte correnti da quel fcgnetto. Quefte apparenze im- 
pertanro rhi fecero fofpettare , che quel fegnetto non fof* 
le come urt diafragma, il quale dividcffe in due parti 
la lunghezza 3e i cannelli : che ì nodi aveffero il loro 
diafragma, il quale impediife Io fcorrimento del Fiuido 
di un cannello dentro ali' alrro contiguo : finalmente 
che il diafragma di mezzo s'arreftafle in vicittanza dei 
nodi fenza unirfi a i medefimi per lafciar libero il paf- 
faggio al Fluido, che iv^i piegando imboccar deve Pop^ 
pofto vafo. In quefta ipòtefì i due capali alrro non era- 
no, che r interior cavità ic i cannelli divifa per il lun- 
go da un diafragma,. Cercai di fiancheggiare P idea di 
qurAo meccaoifmo colla notomta di molti tronchi e ra« 
tni di Cara, ma fempre indarno: concioffiachè la dili- 
carezza delle loro parti , P invizzire delle medefimeap- , 
pena tocche, non tni lafciafTero profittar nulla» Ufai più 
volte il rafojò , tentando di levare deftramente un pochet- { 
•tino di corteccia orizzontalmente : nel qual cafo , fé la 
circolazione mantenevafi , era ftgno ficuro , che la cortec- \ 
\ eia non formava il lato del vafo. Ma il taglio fconcer- 
tò fempre la circolazione, h che pareva indicare, che ' 
la corteccia v^avefTe una gran parte. Il ricorfo all'al- 
tre piante nodofe non giovò niente ; anzi la coda dica- * 
vallo ntaggìófé^ la quale fotte all' efterior fua corteccia^ 
moftrommi delle pellicine, o intonacature finiffinie,per 
le quali probabilmente circola il furi fucchio, difturbò 
più tofto r immaginato fiftema. ^ | 

Cercando luniie (n quefio punto , incominciai a ri-* 
flettere , che quando un cannello periva , il contiguo fuo 
compagno non (blamente reAava in vita y ma v perfeve- 
rava a moftrare la fua circolazione ficcome prima. Ofler- 
▼andò apprefi , che qnefte era vero anche quando 1* in- 
temodio , che reftava contraete un poco di bianchiccia^ 
neiredremiti, colla quale era unito air altro grà diftac' 
caro. Quindi il fuppofto del diafragma nei nodi rncomifl' 
eiò a vacillare, non fapendo pcrfuadermì, che il can- 
nello già perito a vefTe lafciato intatto il nodo comune^ 
t apice od fao uffizio, meptrc avea comnnicato il fda 
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mtlore fino ai cannello compagno. Voleva fupporre dae 
nodi , r uno *rpettante alT internodio corrotto, T altro 
al fano: ma come atquierarfi a tanti fuppofti , dove il 
«licrofcopio non facea veder nulla i In tanto io oifef- 
vava coftantemente , che ne ì cannelli, i quali veniva- 
no meno, la corteccia confervava la Tua figura cilindrica ^ 
mentre nel mezao di lei vedevafì come una membrana 
^tlontanatafi più, o meno dalla corteccia, e ritiratali 
verfo il mezzo come 4, ^, (i) diflaccata ora dalPun fi) Tsv. 
cfe* nodi folamente , ora da tutti e due. Quefta coftanre III. Fig. 
oiTervazione mi richiamò alla mente la notomia della lu 
eoda di cavallo maggiore, onde incotninciai a fofpetra- 
re^ che la circolazione fi faceife tra la corteccia^ e una, 
o più pellicine giacenti fott' effa. Ma qui voleanci de' 
fuppofti , e delle ipotefì per falvare la comunicazione dei 
due canali ; e io avea come giurato di non volerne più fare* 
Tra quefte dubbiezze mi venne in ^nfiero di tuf- 
fare dei pezzi di Cara dentro a liquidi , pungenti, e cor- 
rofivi,rulla fperanza qhe razione di (]uefti Fluidi pote(^ 
fé far nafcere qualche vdifiinzione di particella dentro 
nei cannelli. Prefi adunque un tronco fornito di bei ra- 
mi, e afficuratomi del giro àz\ Fluido in tutti, levai 
r acqua del vetro, e in fua vece vi verfai dentro de IP aceto. 
Il movimento del Fluido cefsò, le parti fcoloraro- 
no alquanto , e afpenai indarno la diAinzione delle par- 
ti defiderata. Abbandonato Y aceto , mi rivolli all'ori- 
na , e adoperando come fopra, vidi tutti i cannelli farfi 
cinericc) a i lati , e moftrare nel mezzo una liila di uà 
belliiiimo verde , la quale ftendevafi infino a i nodi, e 
pareva unirfi ai medefimi. Replicai la prova più volte ^ 
e retfètto fu fempre lo fteflo. Lafcìati quei rami den- 
tro a quel Fluido per qualche tempo, la lifta perdeva 
vie più del Tuo verde , difcoftavafi vie maggiormente dai 
lati, e fi diftaccavaor dall* uno , or dall' altro dei nodi , 
e in fine tutto infradiciava. Ma paffati per tempo nel!' 
acqua, la circolazione o fi rifvegliava ,un poco, o dura- 
va alnoeno aflai. Defiderofo di vedere fé il Fluido muo- 
vevafi in quel verde , oppure tra la corteccia, e la lifta 
verdci prefi a tfaminarc de i tronchi fbii^ t àt ì t^ 
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fnt iromeffendogli nelP orina. Fjffaodo ben Inocchio ve- 
deva una (bOanza imprigionata dentro Mt coneccia ri- 
tirarfì nei mezzo, e nel tempo (teffo la corteccia ino-. 
itrarfi cenerognola. Cercando fé il Fluido fi mnrea , il 
ritrovava fovente moventefi dentro alla lifta verde ^ bcn^ 
che dopo breve tempo s*arreila0e. Per <|uanto poi mi 
fludiaffi di vedere il Fluido muoverfi a i Iati, cioè tra. 
la corteccia, t la lifta verde, mai non mi riufcì di ve» 
éctne pur un globetto* 

Per afGcurarmi vie piò, che il Fluido moveau 
dentro a quel verde , e non altrove , lafciava il tronco 
neir orina un minuto in circa, indi iacea fuccedere Tac» 
qua , e il movimento nella ^rifcia verde non felameò^ 
te feguitava, ma facevafi più vig<Hro(b, fempre però 
dentro a ^uel Verde , non mai ai lati. Per accertarmi 
fempre più di quefta cora,fecì ufo moltiflìme volte del 
taglio def«r internodì già nuotanti nelPorina, e ofTer* 
Yanrk) il Fluido fortire, il vidi fempre eCcìre dalla ^ar« 
te verde , non mai dalla cenericcia. E ficcorae avea im« 
parato, che talvolta Torma troppo abbondante (lrigne« 
va le labbra del taglio, o almeno quelle della ftrìfcia 
verde , cosi o la toglieva , oppure infondeva buona do« 
fé d* acquarla quale rmtuzzafTe la fona delP orina. 

Quefti cimenti adunque mi chiarirono fu vari pun- 
ti } r uno che la circolazione della Cara non fi faceva 
traila corteccia , e un diafragma dividente la lunghezza 
de i cannelli, ficcome avea fofpettato. L'altro, che vi 
ha delle parti nella Cara desinate a far Tii^izio del 
fj/ìgmà arteriófc , e venofo : il qual ufiema è iaoto più 
bello,, quanto è il più feroplice di quanti fienG fin*ora 
veduti. Il terzo fi è che il verde della corteccia deefi 
principalmente a quefte parti , giacché a proporzione 
ch^effe reftringonfi la(ciano vedere la fola corteccia, 
quefta comparifce cenerognola , reftando verde folamen* 
te là , ove corrifpotide alla ftrifcia. 

Amava moltiflfimo di faperefe i due gran vafi della 
circolazione erano come unr tubo ricurvo , o veramente fé 
aveano un lato comune, cioè a dire quel diafragma 
mille volte nominato^ Ma ficcome i fluidi acri e fpiri* 
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tofi, come r orina, lo fpirito di vino, f T acqua impre» 
gnata di fall , reftringono quffti canali, e li fanno rag* 
grinzare, così erano contrarie al mio intento. Ricorfì 
air acqua calda , e quefta , fé appena partecipa di fuoco 
accelera. il movimento folamente, fé alquanto rifcaldi 
le parti, toglie il fenomeno. Coir acqua impregnata di 
{al marino fpeffiffime volte ho veduto; non folamente 
il fifiema del circolo teflrignerfi mpltiflìmo, e irrego- 
larmente, ma ancora diilaccarfi da tutti e due 1 nodi, 
e moftrare ora in una delle eftremità , ora in ambedue 
ancora due parti tondeggianti come ed (i), unite però, ^1) Tav. 
e comunicatiti infieme, e mofiranti una lineetta fcura ///. Ftg, 
<]uafi di divifione traodi loro. Quindi ho fofpettato che lu 
1 canali fieno veramente due a foggia di tubo ricurvo 
iritornante in fé fieflo, e che il (egnetto bianchiccio, 
chianiato diafragma, fia il fito della divifìooe de' due 
canali , il quale comparifca un poco più lucido del re- 
ilo, o perchè la luce più copiofamente paiTa nello {pa« 
zietto che ritrovafi tra Tunó, o T altro canale ,'0 per- 
chè quello fia una linea di corteccia avente il^ fuo prò- 
prio colore , non quello de' canali. La foftanza de' due 
gran vafi mi è parut^ un dilicatiifimo teffuto di fibret* 
tè longitudinali, e di foilanza cellulare fìniffima. 

Ma quefti canali fono effi due folaménte, oppure 
ibn molti uniti infieme fotto T apparenza di due? Cioè 
a dire ognuno d'efil è egli un tubo folo, o un fafcio di 
tubetti , che paiono un folo ? Su quefto punto io non 
io che riipondere. E primamente parlando della Cara 
a frutti, e dell'altra a lei fomigliante, fé vogliamo ac- 

?|uietarci a quanto l' occhio armato da prima ci mani- 
era, (entenzieremo che ciafchedunode'due canali è un 
alveo folo, giacché non è poffibile ravvifare colà den- 
tro alcuna divifione. Di più fé tenghiamo dietro a certi 
coaguli, i quali occupano talvolta una metà, e anche 
più del diametro del canale, eppure girano con fpedi* 
rezza , ci fentiamo inchinati a ftabilire francamente , che 
il canale è unico. Ma io altre parti oiferviamo , che aU 
tri di quefli grumi intoppano tra via, fotfermann qual- 
che poco » tentano più volte indarno di rimettere ia 
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cammina, e in tioe la vincono. Se fiifiani Tdccfiie iit 
qualche nodo, troriarao là uno, o doe di quefli grumi 
flirantì attorno a f€ fteffi a guHa di trottole, fenza la^ 
(ciar mai quel nodo. Oppure ne veggianio taluno di(co« 
ftarfi dal nodo, a^nramarfi no pocoÙno fn pel canale^ 
poi ricadere nel nodo, e r)£ir quello giuoco continua* 
mente. Se vengaci fedto un punto , e per queito olTer* 
viamo pafi&re, e ripagare un certo corpicciuolo da noi 
inarcato a qudfto fine, oot ci lentiren^^ tentati a cre- 
dere , che V* abbia là dentro una ferie di canaletti più 
. o meno larghi , per lì <)uali il Fluido giri cofiantemen- 
fi) Tsv. te. I tagli degrintemodi come a & (i),che ei fan ve« 
Jll. Tìg. dere il Fluido gm correre. in linei dritta, e fortire dal 
IO. faglio fenza mai piegare, purché il taglio fia ben fatto, 

e k fia riufcito nule, volgerfi prima di forrire, Ìèm« 
brano indicare qualche divifione ne' gran canali. 

La Cara fcanalata poi, al primo colpo d'occhio noti 
ci lafcia in dubbio fuir efiftenza de' canaletti. Cìuel ve- 
dere due linee di Fluido una afcendente, T altra de- 
(a) F//.4« (rendente per quelle fcaoalature « e # [2], e confinate a 
muoverfi tra i due fegoetti fcuri , non può non far na- 
fcere l'idea de* canaletti. Chi però attentamente vorrà 
oiTervare, vedrà « che ne' rami femplici ^ ^ la circola- 
zione è a due canali, come nell'altra Cara: rileverà, 
che in molti punti il Fluido girante non cura niente 
que' filetti, ma fpingefi a traverfo de i medefimi fen- 
za riguardo come in òy e allora fofpenderà il giudizio^ 
Se verrà a i tagli non faprà decidere con franchezza, 
e però la cofa refterà incerta. Io mi fono figurato più 
volte que' canali fparfi al di dentro di una foAanza fpu- 
gnofa come quella del giunco, ma infinitamente più 
rara , traile fibrette della quale , (lefe giuda la lunghez- 
za del canale, girafle il Fluido, anche grofTolano, fen- 
za provarne intoppo; non così le groife moli. Ma ol- 
tre éffer quefta un' ipotefi , ho fempre trovata difficol- 
tà a comporre la fpeditezza del Fluido girante , e fpe- 
zialmente di qualche coagulo groifetto , con quella fpu- 
gna. Il punto adunque dee rimettcrfi a nuove offerva- 
zioni* 

CA. 



Digitized 



by Google 



iSS 



CAPITOLO II. 

Céra affoffPcttéHs é varj cimcmi. 



§. XXXV. 
Cimenìì colle ììnture. 

NE^L tempo tnedeflmo » in cui efaminaifa 1a 
Cara per rilevare quanto fin* ora ho efpofto , 
non lafeifti di porla à vari cimenti t non già 
guidato da femplice curiofità ^ ma libbf ne da 
genio di trarne bnonc confeguenze» La prima fra 
tutte le altre prove sì fu (quella delle tinture , per ve- 
dere fé pure era poifibile di colorare il Fluido circolan* 
te nella Cara. A quefto fine fatta fcelta di belle cioc« 
che 9 le pofi dentro alla tintura Ai cocciniglia. Bramofo 
di vedere qualche effetto , k jecara ibvente al micro« 
fcopio; ma non fu mai, che io giugneffi a fcoprire can- 
giamento alcuno di colore i» quel Fluido, t tronchi , e 
rami col volger de* giorni contrarerò qualche ombra di 
rofTigno, ma 11 Fluido fi volk coiiteiitare di mantenere 
il folo fao movimento, quantunque abbia lafciata la 
Cara in quefta tintura per due in tre fettimane. ^ 

Non avendo profittato nulla colla cocciniglia, mi 
rivolfi al zafferano, il ^uale, ficcome vegetabile, e 
fenza la menoma alteracione , f u da me creduto accon- 
cio al mio intento. Fattene impertanto delle tinture ben 
cariche, vi tuffai dentro la Cara. Dopo non molto 
tempo vidi anche qui la corteccia de' tronchi, e de* ra- 
mi ingiallare un pochettino, ma fenza che il Fluido 
moftraffe punto di gialloi o i*alteffaffe per nulla. Chi 
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però oifervaie de* pezzi dT^Tràffata alca«c ftttimane 
m quéfta tintura 9 potrebbe a prima vifta giudicare ^ che 
il Fluido aveiTe un non fo phe di gialliccio. Ma »fleN 
tendo feriofamente , s' accorgerebbe aafcere ^uefto errore 
dalla corteccia degP mternod) alquanto colorita di giallo. 
Vedute fallite lé mie fperanze anciie in queftì 
efperienza ricorfi alla robbia. Ma Quella, che Teppe al« 
tra volta tinger^deiroffa^non valfe nulla per colorire il 
Fluido della Cara. Solamente f cfterior delle parti offu- 
fcavafi alquanto 9 fenza però che perdeflero molto di lo- 
ro trafparenza. Ctfsò però la Cara di vivere più pre- 
fio in quefta, che neir altre due tinture, e preftiflfmo 
poi arreda vaG la circolazione , fenza poterla mai più ri* 
Ivegliare. Quello che ho apprefo con ouefte prove sì è^ 
che la Cara conferva il movimento del Fluido non fo- 
lamente «elP^qua pura, ma ancora nel!* acque colora- 
te ; (alvo pefò fempre , che quefte tinture non portino 
feco de'corrofivi) poiché allora la Cara perifce. 

§. XXXVI- 
CiW;//! coll^ olio , e col la$tc. 

POfte delle ciocche. di Cara ne* vetri da orologio, in 
vece d* acqua vi vcrfai dentro dell'olio d* ulivo. Vi- 
nati i tronchi , e i rami ael momento medefimo , xu 
trovai la circolazione in quel vigore » o poco fcemata 
d4 quelfo , in cui l'avea ofTervata nel r acqua prinu 
d| infondere Tolio. Dopo un quarto d'ora la vidi fen(i« 
bilmente più lenta , più ancora dopo un* ora , e patta- 
tene due, appena con ftento giunfi a vedere qualche 
corpicello cangiante di luogo. Fu inutile poi affatto il 
Cercar movimento nel Fluido dopo fei ore. Lafciai queU 
le ciocche nell'olio yentiquattr* ore , pafTate le quali in- 
cominciai a trarle di là, e a tergerle dall'olio, che le 
avea inveftite , con acqua pura. ìndi mi diedi a cercare 
la circolazione del Fluido nelle parti affai ripulite. Ma 
le mie ricerche riufciroQO del tatto vane : concioffia«* 
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•he , oltre al non aver mai potuto veder ombra ài mo« 
vimeato; i troochi, e i rami nel giro di una giornata 
comparvero tutti logori. 

Tudai nel latte frefco altre ciocche di Cara , e fic« 
come que(to Fluido è opaco, cosi non potei vedere <]ual 
effetro cagionalTe nella circolazione fui bel principio. 
Solamente dopo ventìquattr'ore ne traffi una cioccai, e 
la ripulii alquanto da' grumi del latte, che la ftrìgne- 
vano, poi toilo Tefaminai. Non fu poffibile vedere non 
folo la circolazione , ma neppure yeftigio alcuno di mo- 
vimento. Cangiata T acqua più volte per togliere il re« 
ftante del latte che in'vediva le parti, dopo mezz'ora 
m'avvifai dì q'ialche lentiffimo movimento in un bel 
tronco, indi anche ne i rami. Crebbe a poco a poco 
quel inovimento, e nel giro di due ore fu affai fenHbi* 
le fpezialmente nel tronco. Fu poi quafi pieno dopo do- 
dici ore nel tronco: ma ne' rami fu fempre debole. I 
rami perirono prefio, ma il tronco mantenne la fua cir- 
colazione per ben quattro giorni , e pofcia andò a ma^ 
le. Paflate quarantotti ore levai da quel latte ahre cioc- 
che; ma per tergerle che mi facem da' grumi di latte, 
non fu mai poilibile rifvegliare un' ombra di movimen- 
to in quelle parti. Anzi di verdeggianti che erana fuUe 
prime tratte del latte, in meno di venti ore tutte in« 
tradiciarono. Da quefti tentativi fi vede, come T olio fia 
più nemico della circolazione della Cara, di quello Io 
iìa il latte. ^ 

§. XXXVII. 
Cimenìì con liquidi corro/ivi y c/pirifoji. 

QUall fieno gli effetti, che i liquidi fpiritofi, 6 
corrofivi producono fulla Cara , è flato detto al 
i. XXXV. dove he parlato delle parti dentro alle quali 
circola il Fluido. Ivi ho fatto vedere come l'azione dell* 
aceto arrefla la circolazione, ouella dell'orina va più 
innanzi) e piii ancora ^iielU oell' acqua pregna di fai 
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MatÌQo ì coneioffiachè ooArtagMO le parti ArmaAti U Gtt^ 
ÌD4 delU circolazione a raggricunzarfi y a ritifarfi oel mez^ 
zo dei cannelli ^ t a negare il paflaggio al Flùido. Ag^ 
gingtierò foiamentt xh^ T acqua non del tutto imbeva* 
ta di fai marino capona lo iteiTo effetto, che T orina» 
e che un fimile effetto vedefi ancora prodotto dallo fpi- 
rito di vino nòh rettificalo* La robhia ba pur effa uà 
aoa fo che di forza di falioo, per cui in più , o meno di , 
tempo toglie la circolazione negl* tntemodj della Cara ^ 
iènza fperaaza di rirvegliarla taaà più : tanto è lontana 
che giunga t c^orarne il Fluido. 

§. XXXVIH. 

Cim$n$ì mi vat^. 

FAtta Teelta di {ielle eioccfae di Cafa dotate di cir« 
colazione rpùritefa » le poli in vetri da orologio eoa 
acquaie collocai 4)aeili vetri Cotto al recipiente della 
macchina pn^imatica, traendo in f<^uito Taria quanto 
potei. Levata T aria « i vetri non meno , che i tronchi ^ 
e rami della Cara & fecero vedere temperati di bolle 
nella fuperficie ^ le quali bolle io meno di un giorno 
fraairono. Dopo 4JI. ore introdotta l'aria nel recipiente^ 
e levatolo tofto , prefi una ciocca di Cara « e recata- 
la in Queir iftante nel fuoco del microfcopio ,.non fu pof> 
fibile tcorgere alcun movimento nel Fluido per lo fpa- 
zio di io. o 12. minuti. Pacato un quarto d[ora,.m* 
avvifai di qualche movimento in un tronco » tn cui da 
prima non avea veduto nulla. Allora diedi di piglio a 
un altro vetro > e ritrovai nella fua ciocca iwa circola- 
zione affai vifibile. Un terzo vetro prefo in feguito mo- 
ftrommi un belliffiimo volgere ^i Fluido. Recai atlorm 
il primo «etro di nuovo al microfcopio , e il girare dei 
àiccbio eraC fatto vigbilil&mo , l>enchè foife più tofta 
lento. Ne Ho fpazio di tee ore il movimento età creiciu* 
toin tiitii a {mporzione. Dopo $.« e poi 12. ore Ia<ir« 
coazione d4 Mrna ^mxo m f ar¥c iinile % quella dui 
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avea tedikto nellfl ciocca ()riint di coticUnnarh al wto* 
Kegli altri due •era crcfduco a proporzione , ma fu (ent* 
pre lenio. 

Quaanio^ue mi lembra(fe ragiooerole ji giudica- 
re » che la ciKolaziofie av^ife celato iti tutte le cioc« 
che diaorate nel voto , poiché il movimento del Flut^ 
do ritrovato «el fecondo , e terzo vetro pare doveife cer- 
tameate il fiio rifir egliamento al tempo y che era pafTato^ 
mentre cercava la circolazione nel primo , pure volli a£i 
ficurarmene cosi. Pre'fi tre altre cioccfae di Cara^ficcome 
nella paflata efpenenza , e afficufatomi giufta il folito , 
che la loro circolazione era robofta , le fectfiare nei ve<* 
tri da orologio fotto al recipiente voto d'ariatpiattro 
interi giorni. Scorilb quefio tempo , lafciai entrar 1 aria , 
€ levai il recipiente y recando toAo una ciocca ai micro- 
fcopio. Vifitai con attenziose tutti i cconchi^e i rami 
delia medeiima , e non potei giugnoe a vede» noppur 
ombra di movimento nel Fluido. PaiTai fubito alP elame 
della feconda y e neppur quefla tni feop veder nulla. Prefi 
la terza, la quale dopo brève ricerca moftrò un princi- 
pio di circolazione in un bel tronco. S.itornai di fegui- 
to airefame della prima, e in queffo andar di tempo la 
circolazione erafi rifvegliata, e refa molto fenfibileilQ 
ftello fu della feconda*. Dopo un" osa il gtrafe dei Fluido 
tra divenuto robufto neila prima , « nella terxa^ tna nel- 
la feconda apparve lento ^ come anche in ^guiio fu &m* 
{m meno fpnritofo ^di quello deir altre due.. Volli nifars 
a medefima efpeFÌenz;a la tersa in>lxa la&iando i vetri 
contenenti la Cara nel voto fei gioini co»ttnui« paflati 
i quali vifitai le ciocche ficcome Tahi^vvlte avea £ktto^ 
e non trovai circolazione in netfa»su Sospettai allora ^ 
che fi (oSt arreftata per maniera, che più non fi poceffo 
rifvegliare: ma andai «rratoj oonciomachè efaminati i 
vetri dopo tre quarti d'ora in circa , ritrovai il Fluido « 
che in tutti fi movea , e dopo tre ore erafi lodevohnen* 
te riftabilita la circolazione. Dall'avere oflervato^ cht 
la circolazione delia Cara s'arrecava Del voto, e che 
fembrava più pigra a rifvegliarfi quanto più lungo tem- 
po la pianu u&àn foM'om t mi «vome talemo^li tccu 

ca* 



Digitized 



by Google 



I^O CIRCOLAZIONE 

care due co(e« La prima era: §uant0 tempo ti fucchìo Jtl" 
la Cara pérejfe ùmanerfi prhw di mcvìmenf almeno fen* 
fthiUy e pofcìa rimetterfi in circolo. L' altra /f v'era pro^ 
porzione tra ti tempo della dimora della Cara nel voto , e 
quello del rìfvegHamentù della circolazione^^ quale fifc^e 
fuefta proporzione. Ma per mettere in chiaro quefti due 

E unti e^a metiieri di una ftagione calda, e di un am- 
lente equabile, le ^uaii due cofe mi tolfe.il freddo , il 
quale incominciò a £arfì fentire fovercbiamence. Sarà 
dunque d' altro tempo lo fciorre quefti problemi , conten- 
ti per ora di iapere , che nel voto la circolazione deiU 
Cara s' arrefta bensì , anche per più giorni , ma che ri- 
chiamata ^a pianta air aria libera , il Fluido ricalca T ulà- 
ta via. Mi è però fembrato , che non riacquifti det tot- 
Co il primiero vigore. Diffi etfermi pàruto ouefto, poi- 
ché non avendo io mifurate le velocità del Fluido iè Qoa 
fc coir occhio 9 debbo temere d'iugaono* 

^« X Jw X Z Xi^ 

Cimenti col freddo. 

CHiunque (t figura ^ che nelle parti della Cara ta 
circolazione del Fluido debba eiTere più ipirirofa 
ia uà ambiente caldo, meno vigorofa in un temperato^ 
lenta nel freddo , immagina appunto conforme ail* 
oprar della natura, o della cagione , qualunque fia5,di 
quefto fenomeno* Io ho avuta occafiooe d* aificurarmi, 
che in una tempera diaria calda al grado U.y e più^ 
la circolazione è vigorofiilima , nel grado lo^ fcenu il 
vigore di molto, e tra il 7. , e il 6^ fopra il gelo ravvi* 
fafi affai pig^. Noti era coia di leg^ier momento il cer- 
care quale li ÌoSt ii grado del freddo, jn cui la circo- 
lazione s^arrellaffe^ A quefto fine ho potte moltiffime 
ciocche in quel medefimó ilto, nel qualecoafervo il ter- 
mometro per le mie giornaliere, e annue ofTervazioni 
metereologiche. Quindi ho Tempre ritrovata uiu gran* 
diffima armonia tra la velocità dd Fluido^. e T af^efadel 
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mercurio , come ancora fra kr lentezza drHo ftefTo Fluf» 
da, e la difceCa del mercurio nel termometro^ Ma qua- 
le era il termine , chiederammi il Lettore , fegnato dal 
mercurio nel termometro, alloraquando la circolazione 
s' arredava , e quale il termine in cui fi rifvegliava ?.Iort« 
fponderò > cbe non ho potuto Mare akun- termine coAan« 
te fia per r anreftarfi , fia per lo rifvegliard diqueftacit- 
colazione. Ho veduto perd^rg il movimento in alcu« 
ne ciocche quando il mercurio del termometro fi^gnava 

il grado 5^ o 4. i.:m akre^ando marcava il grado^?;^ 

ìa altre ancora ftando al di fotta deldettor grado y cioè 

al grado 2 -^ , e 2 ^ . I^ ragione di quefia differe»- 

3 4 

za fi è perchè non tt:ftt le* ciocche delb medefima pian* 
ta fono fornite di circolazione egualmente (piritofa* Du- 
rò di pia : di tre, o quattro rami , di molti nodi coiv 
tìgui nel medefimo ramo , ne i quali pareva ,» che la cìn 
colazione ibife dello fteifo éatibtO'y V uno talvolta in cer« 
to guado di fredda Uperde a&tto ,. mentre V altro la con« 
ferva più-, o meno lenta. Non è dunque polfibile fida^ 
re un grado determinato di freddo ,^ in ouf la cìrcols^io*^ 
ne delle parti della Cara coftantemeote fvanifca. La ro- 
budezza mag^ore,a minore de i ramt^ e degt*ioter- 
nod; y la qualità del Fluida più, o mena erodano, il 
diametra, e la nettezza de i canali y e finalmente la car 
pione di quefto fenomeno più,, o meno robufia faranno 
i motivi di q.uefie differenze. Da^ quelle medefime cir- 
coftanze nafce ancora, che il grado delle temperie, in 
cui rifvegliafi la circolazione fopita^non è latte(fo per 
tutti i tronchi e rami. Né fi creda già ^ che la< circola* 
zione di un ramo ^ntafi nella fempera del grado ;^. a 
cagion d* eièmpio y fi. rifvegli fempre tofto che il me»* 
curio fale appena fopra il ^^ Quefto al pia può^ accadere 
quando al freddò del grado 3» fiaftato efpo(b il ramo 
un folo momento^ Ma fé il freddo fiafi per ventura ac- 
cattato al 0ilo^ oppure fé il ramo abbia lunga tempo fo« 
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ftenuto il freddo del grado 3 , il Fluido non porraffi in 
tm>viinento fé non fé (]uando là tempera farà ritornata 
al grado 4. e forfè più , a tenore delie circoftanze. Ge- 
neralmente parlando quanto maggiore è flato il freddo, 
che ha dovuto foftenere il Fluido arreftato ^ altrettanto , 
il rèflo pari , dee farfi più dolce la temperie per richia- 
marlo al movime nto« 

Era punto molto intereflante il fapere quali e£fetti 
cagionar dov^a fulla Cara» e (ulla fua circolazione il 
Fluido al grado del gelo. Il perchè non ho crafcurato di 
iare varie efperienze , di cui eccotie i rifultati. Le cioc- 
che di Cara in piena circolazione dentro a vetri da oro* 
logio contenenti acqua calda oltre al temperato , perdoiK) 
il movimento del Fluido in fei , o otto minuti , collocati 
i vetri fulla miftnra di neve, e fai marino* Più tempo 
ci vuole, a cofe eguali, fé i vetri ponganfi fulla nei^e 
ièmplice« S* arreda poi al momento , qualora in vece 
deiracoua comune infondafi ne i vetri acqua di neve 
allora (ciotta. La miftura di neve , e (ale k più fredda 
della neve femplice, e però quella più preflo, quatta 
più tardi cagionava neir acqua del vetro , indi nel Flui- 
do circolante il grado di freddo, che il fa arreftare. L' 
acqua poi della neve fciolta immediatamente invefle i 
tronchi , e i rami , e però nello ftelfo momento fa ccf. 
fare la circolazione. Né il perderli della circolazione, e 
lo fregi iarfi della medefìitia in quefti cimenti era di una 
^olta fola , ma fibbene di tante volte , quante, a me pia- 
ceva di rinpvare la AefTa pniova. Anche in quefte fpe« 
rienze però ho veduto come la circolazione più tardaf- 
fe a rimetterfi , quanto il freddo, e il tempo della dimo« 
ra della ciocca fulla neve era data di maggior durata. 

Popò quefti fperimenti era cofa naturale , che io 
voleva cimentare là circolazione della Cara col ghiac- 
cio fteffo , per vederne gli eCetti^ Pofi impertanto den- 
tro a una carata di criflallo , e in var) altri vafelli bel- 
liflfimi tronchi, e rami di Cara con acqua* Indi feci o- 
na miftura di neve, e fai marinQ,dentro alla quale fep« 
pellii nel tempo fleffo la caraffa , i vafelli , e il termo- 
inetrow In quefla miflura il tcnnon^tro diicefc al gra- 
do 
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'do cinque (otto il zero. Lafciai quefto apparecchio ia 
quella miftura uà* orx in circa , po£cia il traifi in aria 
aperta. Trovai allora, il ghiaccio formatofi nella caraf- 
fa duro al pari di una. pietra., e quafi lo fteiTo era ii 
ghiaccio de vafetti. E: ficcome T ambiente era più tofto 
caldo, quindi il ghiaccio de'va(èlli il primo , poi quel* 
lo della carata incominciò a fciorll^.e dopo tre ore o 
poco più fu fciolto del tutto. In quefta mentre m'in- 
gegnai di trarre di mezzo, al ghiaccio fteflb de* rami di 
Cara, i quali quantùnque poAt ia acqua, la. quale a« 
vea il calor dell'ambiente^ pure non mi fecero/ vedere 
circolazione alcunft». Ne preS degli ahri adoperando 
nella fieffa maniera, e non fu poffibile vedere alena 
movimento. Sofpettando io allora, che le parti delU 
Cara fofTero ftate- Concertate dal gelo ,, ini. feci ^ attento 
a confiderarne la testura , e quefta mi parve immune 
atfatto da ogni fenfibile Concerto. In quefto^ andar di 
cofe incominciai a vedere qjjialche ombra di movimeli- 
IO nel didentro di un cannello.. Aguzzate ben le ci« 
glia, offervai, che ik movimento rende vali via. più.fen^ 
fibile, anzi ne diftkigueva il. lento paiTar di alcuni cor*' 
picciuoli di luogo in. luogo, e non pafsò un quarto 
a ora , che la circolazione eraii molto bene riftabilita. 
Pigliai in fegnito altre ciòcche^ e lebbene in fulle pri- 
me il gira del Fluido non fi-vedeffe, quantunque l'ac- 
qua dentro alla, quale io le facea Daffare non folTe quel* 
la del ghiaccio , ma comune , in breve però fi riCveglia^* 
va. Patfate qnattr' óre era lo. ftefTo. recare al microfco" 
pio una qualunque ciòcca , e ravvifarne la circolazione 
per maniera, che fui: al punto di non. fapere, fé più 
ipiritofa fo(fe ne'troochi,,e rami, i quali aveano (of- 
ferto il gelo, o in> quelli, che noaTavseano giammai 
provato. Da quefto cimento apprefi- primamente» cheii 
gelo non recava nocumento grave al fiftema. della cir« 
t:olazione della Cara* Secondariamente , che lo fvegliarfi 
della circolazione fopita pel freddo faflfi lentamente. In fuU 
le prime » ficcome-fi è detto ,. non fi vede nulla j, indi ofler- 
vafi qualche corpicello, il qpale agitai, (enza muo- 
verfi di luogo, che è quanto dire muoYcfi la linfa, ma 
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con tale lentezza t che appena è capace di (enotere i 
corpicciuoli. Non va però guari , che quei corpicciuoli 
s'avvanzano, s'arredano » riprendono il movimento, 
e continuano nello fieiTo., Alle volte il movimento in- 
comincia dair unione di molti corpicelli , i quali fem- 
brano jfcoffi da cagione inviiibile « indi danno un paflb , 
fembrano urtare in certe macchiette vifibili, le quali 
cedendo a quegli urti pongonfi con edb loro in cammi- 
no formando come una nuvoletta. Intatìto fuccedono 
altri corpicciuoli rifvegliatifi , crefce vieppiù il numero^ 
e a poco a poco la circolazione fi fa piena. Anche qui 
ho veduto ricercarti maggior tempo al rifvegl lamento 
della circolazione, di quello fia meftieri allorché la Ca« 
ra ponefi con vetri fui ghiaccio folamente. 

Quantunque fembrafife in fulle prime , che la Cara 
avetfe foftenuto il gelo fenza riportarne alcun dàaao, 
pure m'accori! 9 che tutte quelle ciocche , le quali era- 
oq (late imprigionate nel' ghiaccio , finirono di vivere 
affai prima delle altre, le quali non aveano fentito il 
freddo. Pofi impertanto ali* aria libera, e luogo apertif- 
fimo de'vafi con encrovi della Cara. Altri di quelli vafi 
fotfrirono un freddo di tre gradi al difotto del gelo, 
altri di cinque e più. Riguardati i pezai a traverfo il 
ghiaccio , dopo il prin^o, e fecondo giorno tutti pareva- 
no confervare* l'antico verde. D'indi in poi il verde in* 
cominciò a fcemare, e più nelle ciocche del maggiore, 
meno in quelle del minor freddo. Il fedo giorno quel- 
le del minor freddo , oifia del grado terzo di gelo com« 
parifcono di un colore più tofto fofco, e quelle, che 
rimafero agghiacciate dal grado cinque , e più , cenere* 
gnole* Vietatele tutte il giorno fettimo, ritrovai mali f- 
iitno concia l'organizzazione di tutti i tronchi, e ra- 
mi, per maniera, che più atfai fconcertati li manifeftaC^ 
fero que'del maggiore, meno que'del minor freddo^ 
Può adunque la Cara foftenere il gelo per un datotem-* 
pò , che io non ho determinato ancora , ma non a lun- 

So. I vali fovraccennati non foftennero fempre un fred- 
o di tre, e di cinque gradi al di fotto del zero, poi^ 
che la tempera dcir aria faceali più o meno rigida ; 
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eppure la Cara peri. Egli è per quefto ».che la Cara 
vien meno , e infracida in q^uelle acque , le quali ri- 
mangono gelate lunga pezza , non così in quelle che 
poco gelano, ficcome*fono Tacque vive delle forgenti. 
Sarà curiofo il Lettore di fapere quali effetti ca- 
gioni fulla circolazione del Fluido della Cara la elettri- 
cità, M^convien che io dica che ho dovuto rimettere 
ad altro tempo fimili efperienze , e perchè la flagione 
foverchiamente fredda era neniica del movimento del 
Fluido nella piantina , e ancora perchè la macchina , di 
cui dovea fervirmi , non era del numero delle migliori* 
Per quefta medefima ragione non ho potuto far ieutire 
alle Tremelle la lorza elettrica » iiccoms defiderava. 
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CAPITOLO IIU 

Riflejponì. 



§. XL. 

Suir indile della PiantM. 

UN^ occhiata anche pafTeggiera fu i grandi aoi^ 
mali ci ha manifeftato un belliflSmo appa-* 
recchio d'organi , le cui funzioni fono diverfif- 
fime y come cervello » nervi , polmoni » cuo^ 
re 9 arterie, vene. Un'occhiata più ferioia fulle grandi 

Siante y e iu gli arbufti ancora ha (àputo rifcontrare 
iverfì teifuti di fibre , di otricelli, di va(i propri , di 
trachee , parti tutte a differenti ufEz) drftinate o dalU 
natura , o dall' immaginarione degli oilervatori. Sicco« 
me poi le oflervazioni più minute » e più efteie hanno 
fatto vedere, che non tutti gli animali forniti fono del 
medefimo magnifico apparecchio d'organi; così indagi- 
ni più fcrupolofe moflreranno forfè, che non tutte le 
piante avranno i medefimi organi, oppure faranno di 
un calibro talmente diverìb , che non farà fcmpre age- 
vole il riconofcerli tali. La Cara finutr^, crefce, mol- 
tiplica al pari delle altre piante ; avrà dunque |li or<« 
gani neceflar) per quefti effetti. Niente di meno io noa 
ho faputo ravvifare nelle {fue parti né otricelli , né tra- 
chee almeno con quella chiarezza, e diftinzione, colla 
quale e Malpighi, e du Hamel eli hanno riconofciuti 
nelle loro piante. Appena ho veduto , ovvero ho cre- 
duto di vedere affai diftintamente i vaft propt; , cioè a 
dire i canali del fucchio. Io non foftengo, che gli altri 

or- 
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organi , e vafi non fieno nella Cara ; dico fòlamente ^ 
che io non ho faputo vederli colla diftinzione , che de* 
/iderava ; e dico , che ficcome i piccoli animaluzzi vi- 
vono « crefconoi e moltiplicano fenza T apparato degli 
organi de* grandi animali; così potrebbe eflfere ancora 
delle piccole piante riguardo alle grandi. Ne abbiamo 
un efempio recentiflimò nelle Tremelle. Quindi la Ca- 
ra farà alle prandi piante, ciò che fono gP infetti a fron« 
to de* grandi animali* 

Ma e com^ può darfi, che una pianta fornita dì 
radici > ficcome la Cara » viva ^ e moltiplichi fenza le 
medefime t anzi faccia lo fteffo ridotta in pezzi , e ab- 
bandonata air acqua ? 

E' uopo 9 a quel che io penfo, difiinguere tra te 
piante di terra, e ìtfubacquee. Quindi , quantunque tut^ 
te le piante imbevano Tumore per tutte le loro parti 
in Qualche maniera « Tefperienza però ci fa vedere ^ 
che le terreftri vivere non ponno lunga pezza prive di 
radici : laddove al contrario vivono , e moltiplicano le 
fubacqute fenza le medefime. Le terreftri adunque de;^ 
ftinate a ftenderfi in un elemento più tofto fecco , quale 
fi è Taria, foggette alPazion d^l Sole, e de* venti , ave- 
vano biibgno di radici, le quali infinuandofì nel terre- 
no umido ne traeffero Talimento, e riparaffero le loro 
perdite. Le fubacquee alPoppofito allignano dentro ali* 
umido ftetfb, e però le loro radici divengono come inu- 
tili. Da quefto s* inferifce la f;^lfità di certa opinione^ 
la quale fòftienc , che le radici delle piante fono lo Jla^ 
macóy in cui fi lavora il fucchio, che dee nutrirle. Le 
Care altfneno non hanno bifogno di tale fiomaco. Né 
non dee parer cofa ftrana , che le piante fubacquit im- 
bevano l'umore per mezzo de* tronchi, e de' rami , quali 
foffero altrettante radici, mentre fappiamo che i rami 
di moltiffime piante terreftri fep||bllìti nel terreno umi^ 
do generano le radici , e le radici fteife recate iti aria 
sfogata fi cangiano in tronchi, e rami. Convi;n però 
a£Eèrmare , che tutti i rami di Cara fieno altrettante ra- 
dici in fpezial maniera; come altresì, che tutte le ra- 
^ci fieno altrettanti tronchi, e rami. Anzi conviea 
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dire 9 che tutte 4e Tue parti fornite iieiio di irafi affcr* 
éffiri eguaimente difpofti, per i quali entri la foftanza» 
di cui Valrmeota. La Cara^ che ridotta in pezzi ere- 
fce, e tnolti|»lica,può ftare a fronte del polipo, e deli' 
ortica di mare. 

Quello che merita parttcòlar rifleffione fi è^ come 
la Cara, e alcune altre piante allignanti neiracqu^^ e 
fatte in pezzi ritrovino il loro nutrimento in queli' ac* 

Sua comunque limpida. Io ho confervate delle ciocche 
i Cara Imparate datla radice « e troncate ia qualuogue 
maniera, per più fettimane in vafi nettiifimi , alimen- 
tandole con acqua puriffima di ciAema, che è quanto 
dire con acqua piovana. Quelle ciocche poi noti (bla- 
mente fono viftute , ma^ hanno gettato nuovi rami , e 
quantità di bottoncini, i quali hanno fruttificato, co- 
me fé la pianta fo(f(^ fiata intera , e fitta ^lle radici 
nel fuo terreno. Da queflo fi raccoglie, che la Cara 
tragge dall' acijue della ibflanza, che a ffìmila a fé ftefla. 
Ivlè ciò fi verifica fblàmente delle piante acquaiuole, 
ina ancora delle terreftri. M^ Bonnet , e M. du Hamel 
ci aflkurano, che viti, mandorli, quercie, marroni ^ 
d* india, ed altre piante fono viflute, e crefciute per 
molti anni nelPac^ua pura. £ quello, che più forpren- 
de Ci -è, che Tanalifi chimica non ha faputo ritrovar al- 
tro in quelle piante, (t non fé que*medefimi principi, 
che rifcoarrann nelle altre piante crefciute in pien ter* 
reno *. Ma ecome^ciòf Forfè perchè le particelle dell* 
acqua cangiano natura, e trasformane in erba, in fio- 
ri , e frutta ? O veramente perchè Pac^ua non è mai pu- 
ra in fé medefima , e anche perchè s* impregna delie poi* 
veri, che volano per Varia? Non è di queflo luogo 
r entrare in ginepaip dì qnefta filtra. Solamente con- 
viene afferire , che i vati delle piante , i quali o fepa- 
rano dalle acque i i(A> alimenti , o cangiano le mede- 
ùmt in loro loflanza fono ben altro » che le noùxefier^ 
tif e i noflri Umbiccii 



* Pbyf« des arbr. 2» part. liv* 5. Chap. i» 
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M. du Hamel ha o0ervato * , che le piante cre« 
(cono ftraordinariamente in tempo nuvolofo , e piovofo* 
£ rifpetto alle dimoranti nelle acque inchina a crede- 
re , che la ragione di quel loro crefi:ere fia Tabbon-^ 
danza deli* alimento » che Tacque piovane fcorrendo in 
fui terreno recano a que'fiti, ove tali piante allignano. 
Ma la Cara, per quanto ho fin' ora veduto, crefce , e 
ìnoltìi^ica meglio nelle acque limpide , e fcorrevoli , 
ehe nelle limaccioiè , e fiagnanti. £ però la cagione del 
pronto crefcere di lei in ftagione piovoik non fembrai 
eflere la fùvraccennata. 

§. XLI. 

Sulla àrcùUzìone. 

Appena fu dal celebre Harvey fcoperta , e dimofira* 
ta la circolazione del fangue negli animali, che 
i Fifici, fbtto la fcorta di quell'analogia, che fcorgefi 
tra gli animali, e le pi^^nt^f fi credettero in diritto di 
poterla ftabilire anche in quefte. Malpighi , Parent , 
Mariotte, de la Hire, e molti altri furono di quello 
parere. Altri poco fidandofi delP analogia, confultarono 
m mille guife Tefperienza, dalla quale non avendo ri« 
portata favorevole riipofta , negarono quella male imma- 
ginata circolazione* Tali furono Dodart, Duclos, Ma- 
gnol , Hales , Bonnet , ed altri. Convien però avverti- 
re, che quefio termine eìnolazìont nel caio noitro può 
prendere in fenfi ^iverfi. Il \tto e proprio (ènfo fi è , 
quando per circolazione dì fluido voolfi intendere il gi- 
ro di un liquido dentro a un corpo organizzato , il qual 
giro compiafi per mezzo di un doppio fi^ma di vafi , 
altri de' quali portino il fluido verio una parte, altri il 
ricevano, e il conducano al fito d*oode parti. Il fenlb 
improprio farebbe allori quando per citcolnìono fi vo^ 

lefle 



^ Ibid. Chap. a» 
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leffc intelb gualanque movimento di Fluido anche di 
afcefa , e diiceià « ma nelle medefirae parti , offia per 
un folo (ìftema di vafi » dentro a i quali il liquido ora 
fi foUeiraire, ora retrocedere. Sarebbe anche circolazio- 
ne impropria (t fi ammettere un doppio ordine di vafi 
in guifa tale « che altri fodero i vaG , e il Fluido a- 
fcendente, altri i vafi, e il Fluido defcendente. 

Un folo fiftema di vafi, e un afcendere, e diicen- 
dere del fucchio per que^medefimi armonico allo in* 
naliarfi » e abbatfatfi del mercurio nel termometro , o 
al caldo, e al freddo dell'atmosfera è fiato ricoaofciu-> 
to da Hales, e da Bonnet. (Quindi quefti due celebri 
Naturalifii ammettono, che il fucchio generalmente a- 
fcende il giorno , e difcende la notte , che è poi quan« 
to dire, tutto fi efeguifce a forza di fcjnaplici libramenti. 
Dodart vuole due maniere di vafi , e due forte ài fuc^ 
chìo , Tuno che afcende {>er i vafi, i quali partono dal« 
la radice , e fiendonfi a i tronchi , e a i rami , T altro 
ditferentiffimo, il quale fcende peri canali vegnenti 
da i rami, e dal tronco alle radici. Altri riconofcono 
il doppio fiftema di vafi analoghi almeno a quelli de« 
gli animali, offia qoafi una fpezie di fiftema arùrìofo^ 
e veno/oy e Tafcendere del fucchio per Tuna maniera 
di vafi , poi il difendere per V altra : e quefta è la ve« 
ra , e rigorofa circolazione. 

Tutti quefti erano belliffimi penfamenti, ma per 

diventare verità mancava a tutti 1* appoggio della fpe- 

rienta. Era dunque rifervato alla Cara lo fpargere quaU 

che lume fu tante tenebre. Deifa ha fatto vedere , che 

vi ha almeno una razza .di piante, nelle quali verifi* 

cafi la circolazione rigorofa , e per confeguente ha ren» 

dute o falfe, o limitate almeno tutte T altre ipotefi. Di 

fatti che i due canali, per i quali muovefi il Fluido del*- 

la Cara, fieno una fpezie d'arteria , e vena compagna , 

oltre all' effer chiaro da ciò, che è ftato detto al f^ 

(i) Tst. XXX. fi prova anche così. Sia ìt, A , [ij un intemodio 

UL fig. di Cara , dentro al eguale difcenda il Fluido , ficcome fuole 

!©• da 4 in ^, in r, in ^, ove piegando afcenda in V, in 

• » e ntoroi in 4. Se quefto cannello li tagli, l'oflèr- 

va^ 
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yatore vedrJk il Fluick/rprizxir fuori dal taglio in ^,e 
in e folatnente ; e nel raedeiisno tf mpo fcorgerà il Flui- 
do o> aicendere in « » calare in ^, e W\ efcir tutto 
quanto : come altrèis) il Fluido t ^ difcendere in ^, e 
tutto fortire dalla parte e ^ inalterabilmente. Ora que* 
fio giuoco non fomiglia egli a quello ^ che oflervereb* 
beli tagliando a un colpo felo un' aneria « e una vena 
compagna ? Lo fpruzio gagliardo dell* arteria verrebbe 
dalla parte del cuore verio TeAremità^ appunto come 
quello, che vedefi in r, nel caiTo nofbro ; e quello del* 
la vena fcenderebbe dall' efiremità verfo il cuore come 
i. Può darli più bel fenomeno per provare, che nelU 
Cara vi ha una veriflima ^ e rigorofiffima circolazione 
col mezzo di due canali Tuiio Somigliante M arteria, T 
altro la vena? 

Difli che il giuoco del fluido, che oifervafi nelta^ 
gì io de i vali della Cara fomiglia a quello del taglio dei 
vafi arteriofi , e venofi negli animali , volendo con ciò 
dare ad intendere, che in quefii due càfi tutte le parti 
del fenomeno non fono eguali. Il Sig. Abate Spallanza* 
ni ci aflicura * , che forato , o troncato un vafo negli 
animali (Ta venoio, fia arceriofo,.nafcono tofio due op- 
pofle correnti, fgòrgando il fangue dalle bocche de' due 
tronchi per maniera, che una corrente è di Fluido, ii 
quale s'avvanza, T altra di Fluido, il quale dà indietro. 
Ma non cosi nella Cara: noi abbiamo veduto, che il 
Fluido il quale afcendeva da in ^r , fiegue il fuo cor- 
io, tutto fi vede piegare nel nodo, fcendere,e fcarir 
carfi pel taglio ^: e lo ftelfo olfervafi nel Fluido t. An« 
zi fé r internodio fi tagli folamente da una parte, opet 
metà, ovvero facciafi un foro in guifii, che il folo va(ò 
^, € refti tagliato, o forato, non ^à i' altro r, 0, tut- 
to il Fluido fiegue nei fuo catomino, e tutto vienei t 
fcaricarfi per J. 

Per ciò che fpetta al fenomeno de i vafi fanguigni 
tagliati , il celebre Sig. Haller è di parere * * che il coo- 

cor- 

* De' fenomeni della Circol» DitktU $• Sez. ;• 

♦ * Pbyf. t. 2* pag. ai{. 
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forfo del fangue al luogo della ferita de i vafi nafca da 
una qualutK^ue fiaG contrazioDe de i medefimi , per la 
quale il Fluido venga coftretto a rifugiare là ^ ove è 
maggior libertà , cioè al fitoiel taglio. Ma il Sig. Aba- 
te Spallanzani appoggiato a feriofe oiTervazioni reca in 
dubbio la cagione Halleriaaa. Riguardo poi al ca(b del 
taglio della Cara 9Ìo non faprei come indovinare onde 
lia un fenomeno ^arte uniforme , e parte oppofto a q ueU 
lo de i vafi fanguigni. Se confideriamo il fendente y^ che 
cagiona il taglio , quefto preme egualmente ambo i ca- 
nali , per confeguente il taglio per fé medefimo è indif* 
ferente per lo movimento del Fluido. Se ricorriamo a 
uno ftrignimento de t vafi , allóra il Fluido debbe efci- 
re egualmente per le quattro bocche, aperte nel can- 
nello troncato ; oppure dee arreflarfi fenza efcire da al- 
cuna banda. Io non farei lontano dal fofpettare^cAe al 
praticarfi del taglio nel cannello della Garanti ttrigneffc' 
ro egtialmente le eftremità delle parti troncate ; ma clic 
il Fluido , il quale fi ritrova in moyimeiito, facefle poi 
forza contro le parti , verfo le quali è fpinto per manie- 
ra ) che le coftrignetfe ad aprirfi , e a dargli il paiTag- 
gio. Air oppofito le altre due eftremità rimaneffero chiù- 
fé, ficcome quelle ^ da cui il Fluido fi fottrae, e che per- 
ciò non hanno chi le coftringa ad aprirfi. Se non che 
in quefta ipottfi s* intende bensì, come il Fluido ^ , J, 
oppure i, Cy debba fcaricarfi in ^ , e in r ; ma non com- 
prendeG,come il Fluido o ,4f, ovvero e» ^, debba afcen- 
aere, piegare al Dodo , e recarfi in //, e in r , per ibr" 
tire. Potrebbefi fingere, che lo ftrignimento del canale 
troncato fi faceffe a poco a poco dalla parte , da cui il 
Fluido fi (bttrae , e obbligaffe così il Fluido a feguitare nel 
fuo viaggio. II fatto però fi è , che io non (b dir nulla , 
che fia appoggiato o air oifervac ione, o alla ragione. 
Sembra foltanto , che dir fi pofla , che la cagione di que- 
fto fenomeno o è quella ftefla, per cui mantienfi la cir- 
colazione ne i canali interi , o è legata con lei. Se è 
cosi , la cagione o totale , o parziale del movimento del 
Fluido nella Cara non domanda 1* interezza de i vafi , 
ma fi foftieiic aaoora per qualche brere fpazio di tem- 
po 
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jj po nelle parti de i medefimi troncate ; cioè a dire foC* 
jl ilfte in tutte le fezìoni de i vafi. Adunque il cuore , 
^ dirò, cosi , è tutto il vafo, che ritorna in fé (lefTo, }e 
I cui fezìoni hanno forza di cacciare innanzi il Fluido.' 
I Egli è vero ) che non ù fcorge alcuna meccanica par* 
I ticolare , o alcun movimento delle parti de i vafi : ciò 
però non vuol dire, che non vi poffa eflere o V una y o 
^ r altro. Circoftanze più favorevoli , e ricerche p!ù mira- 
te ^ e continovate potrebbero manifedarci qualche cofa 
, di più prccifo. Quello che credo di poter aderire fi è , 
I che ne i vafi della circolazione della Cara» non vi fo- 
no vahule^o altra cofa fòmigliante, che a guifa di vaU 
vule promova la circolazione del Fluido. Quindi rima- 
neimentita l'opinione di M. de la Hire, e d'alrri^ i 
quali per ifpiegare T afcefa del fucchio fino alla fommità 
delle piante hanno immaginato delle valvnUtte , le quali 
dedero il paifaggio al liquido per afcendere» e gliel ne- 
gaflero ^r dare addietro nel medefimo canale. 

^ §• X L 1 1. 

Sulle confcguen%c* 

DÀlIa circolazione del Flùido nella Cara fi può egli 
trarre a confeguenza per la circolazione oeir al- 
' tre piante ? 

I Ognuno ben vede , che uopo è diftinguere tra le 

piante dell' acque ^ e quelle di terra. £ parlando prima-« 
! mente delle prime ^ conviene ancora far diftinzione tra 
^ quelle, le quali vivono fotto all'acque, e quelle, le qua* 
I li ftanno colle radici folamente nell' acque , (lendendofi 
" col tronco, e rami in aria. Chiamerò le prime piante 
' fubacquei a diftinzione dell'altre, cui nominerò fempli- 
! cernente irr^M^friVÀ^.^Fmalmente è meftieri aver riguardo 
[ alla organizzazione , e all' indole di tutte quefte piante* 
^. Ora le piante, le quali faranno fubécquee ^ che rifcon- 

* treramnofi fabbricate a nodi , che fatte in pezzi vivran- 
' no9crcfceraaiio> e moltipltcheranna d p^i della Cara , 

* o 
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e arranaa una femigikatilfima circoltzione /o faranno 
quelle almeno « ia cut farà fperabile il rinvenirla. Deb- 
bo per^ CQofeàacc d'aver efaminate alcune di quelle 
piante^ le quali aveano fuf&cientemeote gli accennati 
caratteri, eppure non ho potuto veder nulla. Ma non 
per quefto ho avuto coraggio di negare afiolutaroeote 
la loro circolazione. Se il Fluido della Cara fofle una 
feiriplice linfa • fenza colore ,, sfuggirebbe qualunque oc- 
chio benché armato : quindi fi negherebbe la fua circo- 
lazione , ma a torto. Nelle barboline delle radici della 
Cara , ne' bottoncini , e ne* polloncini nafcenti non fi 
vede ombra di circolazione ; eppure in tutte quefte parti 
la circolazione ci ha ; i) perchè otfervaG belliffima in 
tutte r altre parti adulte , e fané ; s^ ancora perchè ap« 
pena quelle parti ftendonfi un pocbettino , che toflo il 
girare del FI nido fi manifeih, ma è tenuiffimo, e a 
grande ftento fi riconofce con lente la più acut:^ Il Flui- 
do adunque efiAeva ^ e le parti fono creiciute per mez- 
zo di lui» ma U fuo movimento, non fi^ fcorgeya, per- 
chè le fue particelle^ erano invifibiU • La circolazione nel 
pulcino non fi manifefta fé non fé dopo 40. ore * , non 
gii perchè anche prima di ouel tempo non fia nel pul- 
cino, ma folamente perchè la qualità del Fluido, il ca- 
libro de' vafi Scc.. non cadono lotto, il fenfo. Ed ecco cò- 
me e gli animali , e le piante ne' primi loro giorni vi- 
vano di un alimento in parte fimile, e pia dilicato di 
quello, che loro (ècve di nutrimenta già fatte adulte. 
Se poi ci verranna alla mano piante y^^iiE^^i^e^ d'indole, 
e di ftruttura differente d^^llaCara, non dovremo già af« 
folutamente negare, o chiamare impoffibile la lorocir* 
colazione : iarà abballanza il dubitarne , e potremo fo- 
fpettare che non fi efeguifca in maniera diverfa » ó pet 
mezzo di un Fluido del tutto invifibile. 

Nella Caia, la circolazione^ del Fluido è mùltipla ^ 
cioè a dire ogni internodio moAra ilgiro del fuo Flui« 
do di per fé : ma in piante d'^organizzazjione differente la 
circolazione può. enere , anzi farà um^ o unica ^ vale a 

di- 

^ Spallanzani de' Fen. della Circo!. Diifert. i. Sez. 4. 
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dire idoomincierì dalle radici^ fteadeniffi a i rami, e 
di là rifornerà alle radici. Quefta conclufione però noa 
oltrepaira i limiti di quella probabilità» che foadafi ful-^ 
le idee che abbiamo della ftruttura delle altre piante. Ma 
fiam noi Gcuri di averne una giufta idea? Gli animali» 
che ci lafciano vedere tutto queUo che fono, eppure 
non ci manifeftano alcuna circolazione « debbono render* 
ci cauti baftevolmente. Per altro qualora fi confi deri» 
che ogni internodio della Cara ha la.fua circolazione» 
la ^uale non ha niente che fare con quella degli altri 
vicmi, che vive per la medefiina , e moltiplica» ci ten- 
tiamo portati a penfare, che ogni cannello è un^ intera 
piantina. Dal che ne fé gue » che In tanto la circolazip- 
ne in una pianta di Cara è moltipla y perchè è . una 
moltitudine di piante unite ififieme. So che dir fi potreb- 
be, che anche l'altre piante fono un ammaramento di 
piccole piantine , poiché ogni r^mo , ogni pollone è una 
pianta fimile alla tnadre. Ma puoffi egli poi dire anco- 
ra, che tutti i rami, e polloni abbiano, e confermo la 
. circolazione egualmente fvelti da i tronchi fu cui fono 
pullulati ? Siccome poi dal taglio fatto in un cannello 
della Cara fconcertafi tutta V economia della circola- 
zione in quella piantina , così troneandofi un'altra pian- 
ta, o parte della medefima togUeraffi la fua circolazio- 
ne , e noi faticheremo indarno per rinvenirla. Egli è per 
quefto, che volendo cercare queilo fenomeno in altre 
piante dobbiamo efamìoare le loro parti tmite al tutto. 
In tali circoftaoze adunque eifendo turbato il fiftema 
de'vafi a cagione del taglio, farà inutile il tenere ira- 
mi delle piante neiracque per vederne la circolazione* 
Allora tutto pperafi per un gaLgìizxdH&mo/ucciamemo ca- 
gionato forfè e dair attrazione de'vafi troncati, e ca- 
pillari, e dallo fvaporamento, che folfrono le parti di* 
moranti fuori deir acqua. 

Le piante poi « le quali tivono parte oell^ acqua « 
e parte neiraria a miglior ragione, (è pur ne hanno » 
debbono avere la loro circolazione uns in tutte le loro 
parti , fieno effe piante nodpfe , come le canne ^ o ikn* 
« nodi ficcome il giunco i oppure anche ramofe.Coa* 
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cioflSachè ficcome quefte piante non vivano a lungo 
fenia radici » convien dire y che ii (iftema de' vafi pro- 
pri delie loro parti fia un folo y e non interrotto. Del 
rimanente fé giugneiraffi a fcoprire la circolazione del 
fucchio io qualche pianta acqua)uola fabbricata a nodi , 
ma tht tutta non vive nell' acqua « non farà più tanto 
difficile il ravvisare lo fte0b fenomeno » o T inferirlo 
almeno con qualche probabilità ini tutta la famiglia 
arundìnacea. 

Da quefta paleremo al fambuco» alla vite, iodi 
all'altre piante legnofe, e la circolazione del fucchio 
^in breve renderaffi quafi univerfale in ogni maniera di 
piante. 

Che le molte piante dell'acque debbono avere U 
circolazione i^v^f, molto pifl l'avran tale le piante dì 
terra, qualora ne fien fornite. ConcioiCachè egli eoo- 
tiflimo y che tutte quefte piante debbono la loro vita ^ 
e il loro crefcere in maniera particolare alle rsàki y e 
però Jl fucchio delle radici paffa nel tronco. Senza ii 
tronco non vivono i rami, e le foglie non fi manteo* 
gono fenza i rami. E' dunque forza il conchiudere, 
che tra quefte parti v' ha una neceffaria comunicazioy 
ne , e le une fomminiftrano il fucchio alle altre. Me 
quefto fucchio giunto dalle radici alle fuperiori eftremi* 
tà ritorna egli tutto alle radfci , oppure circola in parte 
almeno nel tronco, ne' rami , nelle foglie, in qualche 
maniera come ne^rintemod; della Cara ? Si è veduto, 
che abbiamo con;etture più favorevoli al primo ^ che 
al fecondo modo di circolazione. Tocca pero a pienofif* 
fime offervazioni a decidere quefto punto fé fia poifi- 
bile. L'induftria di M. du Hamel * ci ha fatto vede- 
re , che i tronchi , e i rami hanno le raedefime difpofi* 
zioni di parti, e che i rami pullulano fui tronco legno* 
io quafi come i rami della Cara da'fuoi tronchi. Con 
turtociò , come faremo noi a immaginare ragioaevolmea- 
te il paffaggio del Fluido dalle radici ai tronco , da que- 
fto a i rami , e infieme la circolazione del tronco indi* 

pen- 
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spendente da q.u9li% delle radici , ^ cosi de i rami ri«^ 
rpetto al fmncoi Se* vogjiain. liippocre , che la circola** 
zione parziale Ct faccia nella, toftanz^ legpoA^ e che 
la cGurteccia ad altra noti ferva ». jche a portare il fuc- 
chio ai troocOf e a i rami» ftenteremaa render ragione 
del vegetare di uà albero»^ a dluo. ramo» a culfiafia« 
ta levata la corteccia d! intorno intorno. Potremmo fia« 
gere» cbe^ nelle radici vi fieno, vafi». il cut uffizio Ca 
quello^ di fcaricare l'^umore,. che dehhe circolare nel 
tronca }^ e la quefto. altri, fomiglianti vafi ». che il fom- 
miniftrina a i-ramì*. Ma a che perdere il teo^ in fafah 
bricare ipotesi per un fenomeno » che aitro non domaa- 
da t che Q0^rvazioni per effere pofto in lume ?: 

Né la. difficoltà dell' impreifa fpa ventar -deve gli ^ , 
ofTervatori», fendo già. noto » che le verità, più interef- 
fatiti foxente balzano airocchio qualora^ meno s*afpet« 
tatto. Io non credeva, già. di riftontcare la circolazione 
del Fluido nell^ Cara> allorché T e faminaii». eppure mi fi 
fnanifeftò. Grandiffimo numero di volte ho cercato, di 
vedere la circolazione del fangue negli animaletti delle 
ìnfufioni»^ma fempte indarnOa Niente di mena non ho 
mai voluta abbandonare del tutto (juefto punta così ia*^ 
terefibnte». e y, noa ha molto.» fonomi abbattuta in alcuni t 
i quali o; mi hanno^ lafciato vedere quefto. fenomeno » 
o hanna iàputa cosi bene ingannarmi con. certi movi* 
menti di alcune loro, parti», che ho penfato d'averlo ve- 
duto. Rechetd adunque ciò , che- nji è- avvenuto di of# 
fervare più eoo animo di pregare I Naturalifti a porre 
a difamma quefte apparenze » che per anaunziar loro una 
(coperta ficurH&ma», ed inamaocabile.^ ^ . 

Primaméiùe ho vedutane* rotiferi» che ho. chiami* 
ti a corona (i) una parte i» la quale fteadefi al difoN (i) Tav. 
to deirefofago, e fomiglia a una fifloletta ycht o/cillu U^Fig* H* 
Il movimento dì queft^organo». qualunque fiafi»,è fem- 
pre coft^nte; almeno», quando, è vifibile»^fempre fa com- 
parire il medefimo giuoco », e perfe vera fieno le barbe , 
e Tefofago in attuai movimeato»o fieno in quiete. 
Quefta parte ha tutte le apparenze di un gran vafo» il 
cuale fcarichi del Fluido a ondate frequentiffime verlb ' 
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f^rìntcflini giacenti inf«riorme«te. II Lettore S'immi 
gini un getto d'acqua, oppure un canaletto ^ il cui al 
vro fia pieno di oitacoletti. Un Fluido fcorreate coj 
grande preftezza per quel ietto imiterebbe affai bene la 
liiioietta y di cui Ci parla. Avea già motto prima pffer- 
vara una parte e al difopra dell* efofago a dotata del 
medefirao movimento. Ma io l'avea Tempre creduta un 
pezzo, fu cui piantate follerò le barbe dell' aniroaluz- 
zo, e che il motrimento di lui fofle la cagione di quel- 
lo delle barbe ^ ovvero all' oppofito. Ma ora io ioipet- 
to, che Sa un organo folo, il quale giaccia fotto all' 
efofago, e fi maoifedi fuperioraiente , e inferiormeote , 
oppure che fieno due. - ^ ^ 

Che la fiftoletta inferiore fcarichi un Fluido allo 
ingiù a piccole ondate frequentiffime fembra raccoglierfi 
dalla maniera , con cui compie i fuoi movimenr/. Che 
poi fia un ckore^ o un organo , il quale faccia T uffizio 
di cuore y pare aifai chiaro dal fuo inalterabile moyimen* 
to. Se cosi è, fempre più fi riconofce improbabile l'o- 
pinione di coloro, i quali vogliono, che il cuore (ia 
quella, parte, cui ho chiamata T efofago, o il àigefiore. 
Sali* idea poi, che l'accennata parte fotfe un vafo, il 
quale cacciatfe il fangue aireftremità inferiori dell' a- 
nimaluzzo, dovea £ire ogni sforzo per vederlo ritoma- 
re alle parti fuperiori s « veduto quefto la circolazione 
farebbe (lata Cuori di dubbio. Io non voglio alTerir fran- 
camente d'aver treduto quefto ritorno , dirò folameote 
d*aver fatto quanto ho potuto per vederlo, e i rifulta- 
fi delie mie ricerche fono i feguenti. Qualora gli ani« 
maluzzi (lavano quieti , e mediocremente difteif vede- 
va codan temente da un lato de* medefimi , e in vici- 
nanza dell' efofago una fpezie di Fluido compofto di 
globertini infinitamente piccoli girare, e formare come 
un vorticctto d volventefi ^rennemente. Parca, che 
quel Fluido venifTe dall? parti inferiori laterali, facefle 
l'accennata apparenza, e terminando il giro re fiaife co- 
me affòrto. Ho pur ravvifato molte volte una fbftanza 
fluida fomigliantiifìma a quella del vorticetto muoverfi 
nfeate gl'inceftiui, e piegare Tcrfo T efofago » o verfo 
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la fiftolctta. Ho anche veduto molte ^olte nelle par^ 
Vcrfo la coda un fbrmicolametito t]i puntini e e rcgnen^ 
fi verfo le parti fuperiori , e qaefto fenomeno perèevaff 
di viAa là dove erano grinteftini opachi. Que* puntini 
tnoventifi fembravano umiliflimi a quelli del vorticet<» 
to tj, e de i lati. Ho procurato d*amcurarmi ♦ che qttel 
fenomeno non nafceva dal morimeoto delle fecce degU 
inteftini ^ concioffiachè ohre ali* effere le fecce grogcv 
lane, il loro movimento" è d* altra manierare n^ice da 
contrazioni , o thovim^nto peri/ìahho degl' tnteftini 
medefimi. Rimane a fofpettare^ che quel Fluido, aa« 
zichè tfTere una fpede ài fangue degli anìmalucci , non 
foffe più tofto una ibdanza liquida (premuta dagli ali* 
menti già digeritile mifta con effolorc^: oppure chetut* 
ti i^ue* fenomeni cagionati non foifera èst cortiffimr, e 
Sniffimi^ peli piantati fuira pelle degli animalucci. Ri- 
guardo però al priihe, io dico , che mi è Tempre parila 
to y che altro folfe il fito i in cui moveanfr le fecce , 
altro ouellOt in cui pareva girare quel Fluido. I>i pìi^ 
ho veduto talvolta , o mi è paruto di vedere muoverfi 
le fecce nel tempo iieflb ^ in cui fi muovea la; foftanza 
in quiftioncj^ ma in fenfo dc^ tutto oppodo ài movi- 
mento del Fluido. Finalmente T omogeneità de*^globet* 
tini vii fembrare rapiti da una linfa invifibìle, fpeziaU 
mente tie^ vorticetto ^9 e l'averli veduti muoverfi do- 
' ve non erano ^ o non comparivano almeno le fecce, mi 
[ fono parute ragioni bafiaiiti per non credere quel Flui« 
i do ut^a foftanza mifta alle fecce. Per éiò^y che ^tta al 
i' fecondo 9 non è impoffibile^ che peli, o^ notato}^ fTni& 
< fimi 9 e cortiffimi non poifaaò formare T apparenza del 
' formicolamento f ir: ma e il vortieetto €^ conte può na- 
ti fcere da peli, o altro fomigKante? Perchè non fé M 
^ ^ veggono molti ? Perchè il formic<danientanon offervafi 
fempre in tutte le parti 'diafane delPanimaluzzo^e in 
occafìone di qualunque giacitura i Se folTero peli (env 
bra, che più o meno iS manifeftevebbe il fenomeno ia 
qualunque circoftanza , la qual cofa è falfiffima. Se non 
temeffi d'effere^ tacciato di vifion^rio, e dì troppo a- 
mante delle novità y direi che la fìttola da prima indi- 
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eata è il cuore deir animaletto , il quale fpinge il fan- 
gue alle parti inferiori per un fiftema arteriofo nafcofio 
dagrinreftini, e pel venofo quel Fluido viene ricondot- 
to al fito d*code pani per riprendere le ftefle vie. 

Se mi lòno inganaaco lu quanto ho fin' ora recato 
intorno alla circolazione del Fluido nel rotifero a co- 
rona^ fono caduto nello ftelTo errore anche io riguardo 
(i) Tmv. ^i n^io gran rotifero a cono (i). Dentro a queito ani- 
ILTìg.iy maluzro ho pur veduta T accennata fittola al . difetto 
del fuo efofago « e ho ravvifati nella m.'deiima tutte U 
apparenze di quella del rotifero a co^^na. Egli è peri 
tero, che la detta fittola fi vede rade volte, riroaoeih 
do- coocrta ' dagP ioteitini , i quali > fia . T animaluzzo io 
agitazione» fia quieta, ftanno uniti ali* efofago: oppu- 
^ te fé danno indietro, ci^ fi fa eoa tale agitamento, 
che non è permeflo alPoflervatore Io fcernere qudìi 
parte con dittinzione. Più ancora ; in beti quattro fiti 
dittimi di quefto rotifero, cioè in a a\^ t in b b ho ve- 
duto quattro vaf], o fittolette imitanti in tutto, e pet 
tutto la gran fittola di mezio, fuor folamìenite, che il 
Fluido fcaricato da quefti vafi, k pure era Fluido, fé- 
niva dal baiTo ali* alto* Anche riipetto a quelle quat- 
tffo parti ho dubitato , che qm pottano efere quattro 
organi, i quali fi moveifero in uaa foggia ttrana imi' 
tante de i vafi turgidi di Fluido ; ma non ho faputo tìd- 
tracciame alcun vSq diverfo da quello, che ho fin ora 
accennato, Qualunque però iSa Y uifiaio di quefte fido- 
lette immagmate ,. c^li è certo, che qualora gli ani. 
naluzzi vanno a perire per mancanza d* acqua , quelle 
fono le ultime parti , le quali celiano da i loro movi- 
menti, e però il loro uffizio è peculiare in quefti e(« 
inri organizzati* Nel rotifero Leeweuhoekiauo non ho 
veduto che una volta fola la fittola al difotto dell* efo- 
fago, e il circoletto accennato in quelli a c^otuì. An- 
(a) Tig, che i q)iei forniftri (z) m* hanno moftrato il formico' 
^o* lamento nella parte inferiore, e fopra tutto il giuoco 

della fittola $ § fotto al piccolo loro efofago 1/ ^ la qua* 
le mai , quafi mai non fi perde di vitta , a condizio- 
ne » che iìi^mfffo giaccia alquanto diftefo* 
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t E' molto tempo I dacché ho veduto un (bmigliante 
f<Hionieno in certi aciimalu22i frequeatiflimi nelle infa* 
(ioni de i vegetabili ^ che altri hanno chiamati a cam-^ 
pana ^ ma che io anche a differenza d* altri (imili in 
qualche modo, ho nominati sfrutto di rofa)o(x). Han- (i) Tav. 
no efli una lunga coda e o, cui neireftremità o tea* lUFig.ii. 
gono fìffata al vetro » oad altro a loro piacere. Veggon* 
fi due pennacchictti , o barbe jn a^ a^ coir agitamento 
delle quali r animaletto cagiona uno^o due vorticetti 
by b nel Fluido , per mezzo de' quali trae T alimento 
alla Tua bocca , la quale dovrebbe eifere tra le barbe* 
Siccome poi nell'atto fteffo, meni cagiona i vorticetti 
aggrovif^ia improvifamente la lunga Tua coda» e ne for« 
ma una fpira più| o meno ferrata , cos) dalla giacitu- 
ra o r, ìt 4 , in cui ora fi vede, facendo paflare la 
parte e in 0^ firignefi a guifa di palla. Pofcia la fpira* 
le della coda s'apre , e l'animaluzzo ritc^ma nella pri- 
miera giacitura , e rifa i vortici. Egli è poi lo fteifo il 
contraerfi della coda, e il nafconderfi affatto delle bar- 
be > come altresì Taprirfi della fpirale della coda, e il 
rimettere in giuoco i pennacchi , e cagionar^ ì vorticet- 
ti. Quello, che fa al cafo noftro,è una parte r„laqua« 
\ le tremola , e cfcilla nell' animaluzzo , e fembra una 
I fpezie di cuore , allora fpezialmente quando vanno a pe« 
f rire per mancanza del Fluido, il quale (vapori. Sofpet- 
i tai , che foflero le barbe nafcofte, e tremolanti , ma ho 
i procurato di liberarmi da quefto fofpetto. In confeguen- 
i za delle fovraccennate c(fervairone ho dubitato fé mai 
i,i non fofle un cuort^ o altra parte (bmigliante. Ma ,qu) 
p.; non ho veduto neppure l'ondeggiamento di quelle par- 
|0 ti, che negli altri animaluzzi he chiamate fiJ\oUtte^* e 
,^ però anzi che trarne argomento favorevole per la prete* 
i fa circolazione , crefcooo vie più i timori. 
ji Ma vada pure in bando ogni timore : io non in« 

1^ tendo d' imporre a ne{funo. Torno a ripetere , che i feno- 
li tneni da me recati ponno eflfere femplki movimenti di 
piparti folide, e per confeguente tutt' altro che la circo- 
^ fazione del Fluido negli accennati animaluzzi. jlo non 
ho veduto il Fluido glpbofo {correre per qfUtUe parti 9 
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<àìt ho nominate fiJìoJe^ poiché fono bianchiccie » ^^^ 
che : i' ilo inferito da i loro morimenti ^ e perà que/ta il 
Itziooe può eifere ritrovata falfa. Il forinicolamento ^ e 
i globctti veduti o nel vorticctto, o altrove potrebbero 
eilere ftati mu error<l' ottica^ o altra coTa reale« DeCde- 
ro, folamente « xhe un punto dì fimil fatta fia pofto a 
diiamina da dii è più deAro^ e f>iìi accoAumato di me 
«1 inicro(€opio. Non lafcierò di ripetere quefte oilènra- 
stoni alla dolce ftagione , e icoprendo da per me ^ fleflb 
V inganno il confederò ingenuamente » e faprò txui feoi* 
pre grado a chi ravvifando o Io sbaglio , o la realità 
dellacoiày ¥orrireodcrmeaein£Mrmato ^. 

$. XLIIL 



^ Efaminando tedi vecchi, e opachi troncali di qnelli Car 
ra, 4a quale ^ rapprefentaia nella Tavola terza Ftg.fet- 
tima, «li > venuto fatto di porre allo fcoperro i canali 
del Fluido circolante colfeguente mezzo. Siccome i tron- 
chi , che avea traile mani , erano gtofH , rigidi , e tenaci, 
mi riufcì di levare col rafojo un pocolino dì corteccia 
fenza fconcertare T interiore del pezzo, il quale fconccr- 
to fempre addiviene ofando tronchi delia Cara delia pn- 
tna,, e nona figura. Tolto adanque un pezzetto dì cortec- 
cia<, pofi in veduta nni^ foftanza bianchiccia, la quale 
elTervata tofto col microfeopio fa dconofciuta il canale 
della circolazione coll'ajuto del Fluido moventefi dentro 
alla medefìma, lafeguito poi afferrato tra il pollice « e i^ 
ìndice d*ambe le mani un tronco a tale diftanza^onde le 
punte delle dita fi toccaifero, ^ facendo sforzo a parti od- 
porte mi i fovente accaduto di rompere, e diftaccare la 
corteccia efteriorc recando intatta , e fcoperta V interior 
parte, la quale guardata coir occhio armato compariva 
un cilihdro cenerognolo, dentro al quale il Fluido afcen- 
deva , e difcendeva fempre a maraviglia per ore , e 
giorni. 

Quello fenomeno da me offervato, e fatto ofTervare a molt' 
altri , tra'qdali il iSig. Abate Venturi mio Collega, e il 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini , il quale fortunata* 
mente fi^ ritrovato in Reggio, apre il campo a nuove 
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ricerche, e a nuove rifleflìoni. Ora, che quello mio Sag» 
gio fta fotto il torchio dirò folameote, I. ch'egli i fuor 
di dubbio , cb<e la circolazione nofi fi fa nella corteccia 
della Cara, ma in pani difìinte, e feparabili dalla n>e- 
defima. II. che i canali della circolazione non fono Tem- 
pre uniti alla corteccia, almeno per modo, che fi fcoo- 
certi la loro teffirura , e l'economia del movimento del 
fucchio., qualora vengano feparati dalU medefima. Imper- 
ciocché mi i accaduto di trar fuori di qualche cannello, 
e mettere allo fcoperto quafi tutta la lunghezza de i ca- 
nali levando la corteccia cot temperino fino in vicinan- 
za de ! nodi, fenza fconcertare la circolazione. III. che 
l'unione principale de i. canali col tronco i ne i nodi , 
da i quali non ho potuto fin ora difiaccarli fenza che ne 
fegua qualche lactrazione de i fucidetti canali. IV. che 
nel tratto de 5 canali pofìi allo fcoperto non ho per an- 
che veduta cofa alcUna , la quale cagionar poffa il mo- 
vimento di quel Fluido, e niente non ho potuto fcoprire 
nelle labbra della corteccia rotta. Quindi io fofpetto 
molto, che Ja cagione effettrice della circolazione fia 
he i nodi : tanto piìi, che io ho piegata a varj angoli la 
parte dei canali fpogliata della corteccia, indi l'ho ri- 
mefla nello flato primiero, e la circolazione fi ^ rìfve- 
gliata, e ha feguitato ficcome primt. Se fi giugnerà a 
fpogliare della corteccia l'edremità de i canali ne i no- 
di lenza laceramento, fi raccoglierà forfè lume badante 
fu quanto ho detto. L'obliquità de i nodi ofTervata nel- 
Ja Cara della primalpe^ie; un certo ondeggiameato del 
Fluido nel piegare, giunto che fia a i nodi ; certi grofii 
coagoli , i quali vengono fpinti dal nodo a qualche di^ 
ilanza fu pel cannello , indi ricadono nel nodo , e fono 
4ì nuovo refpinti per molti giorni , e fino a tanto , che 
la circolazione fi mantiene affai robufia, appunto come 
una palla, la quale cadeffe , e ricadeffe fu di un tambu- 
ro, m' aveano fatto nafcere quefio fofpetto , il quale in 
oggi fi ^ renduto più ragionevole. Non oflante però quel- 
lo, che ho ultimamente veduto intorno a i canali della 
circolazione, non po(Tb decidere francamente fé fieno due 
a guifa di un tubo ricurvo, o veramente (è fien tali pec 
modo, che abbiano un lato comune. Altre fcoperte po- 
trebbero chiarir qucfto, e altri punti rilevaotiffimi, 
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§. XLIII. 

SulU ifuaìiti del Fluido. 

ABbiamo veduto ^ XXX. tht il Fluido cireol^nre 
nella Cara è di due maniere , runogrofToIano ^ e 
irregolare > l' altro fottililfimO) e come ìina linfa. La 
difficoltà xxmGfte nel render ragione della corpulenta , e 
delh irregolarità nella figura del Fluido groiTolailo. Se 
queAo Fluido comparifle da principio un comjpofto di 
corpicciuoli groffi^ e irregolari , indi degenerane in uà 
liquido fonile i cne è quanto dire> fé i coiipicciuoli fi 
fmiBUZtafTero in confeguenza del loro girare ^ la hifo^ 
gna andrebbe conforme alle noftre idee. Ma Tatfare; 
procede tutto airoppofto: e fi fa, che i polloacioi di 
poca età moftrano un Fluido da principio teouiffioio 
compofto di pictoliffimi corpicini rirondetti egualt y o 
quaf] eguali di mole« Divenuti rami perfetti il Fluido 
ingroffa per maniera » che il crefcere de i corpicciuoli , 
e il formarli de i grumi fembra in qualche modo pio* 
porzionale alla Ioroetà« Ora due fono i mezzi yche^oo 
dai bel principio mi fi pararon davanti per ifpiegare 
quefto fenomeno.^ Peniaicioè^ che T irregolarità de i 
corpicciuoli giranti cagionata foife o da certo loro vege* 
tare , o dall' unirfi iafieme. Riguardo al primo , quan* 
tum]ue non fia forfè impolSbile qualche fpezie di ve^e* 
fazione in quei corpicciuoli » pure non feppi mai m- 
durmi a credere , che ^uefta fo(Te la ragione dei loro 
crefcere 9 e della loro irregolarità. Tanto pHi, che il 
Sig. Abate Spallanzani ci afficura *y che il fangoe fia 
nei pulcino , fia ne i girini al primo fuo comparire con- 
ila di globetti , i quali mai più non crefcono di mole , 
né cangiano di figura. Se adunque non vegetano , e noa 
crefcoRo i globetti del fangue degli animali , come fa- 
rà il contrario nelle parti componenti quello della Ca- 
ra? Mi rivolC impertanto al fecondo ^ e penfai» che il 
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ctefccré H quei corpicciuoli rirpttto alla mote ^ e Vìt* 
regolarità della loro figura fofle cÀ|$ìotiata dall' uoirfi 
molti iniieme. Quefto metto mi h parato tanto più pro- 
babile, quanto che quel Fluido ha del pingue, e dell* 
oleoib. Oltracciò i toagoli fembrano formare con mag- 
gior frequenza ne i tronchi, e rami, che invecchiano, 
e^ in quelli , il cui Fluido rallenta nel corfp : cofe tut- 
te, che favoreggiano l'unione di quei corpicciuoli.AU / 
trettanto a proporzione accade fovente nel fangue degli 
animali» 

Se chifggafì quale de i due Fluidi , della linfa cioè, 
e del groifolano, fia quello, che ferve alla nutrizione 
della pianta , opjpure fé tutti e due concorranvi eguaU 
mente , non ardirei rifpoodere con franchezza. Sofpetto 
iblametaie, che maggior parte abbia in qurAo effetto il 
Fluido fottile, che il ^roffolavo» Eccone le mie ragìo* 
ni : primamente il Fluido groAblano non è il primo a 
manifeftarfi , ma faffi vedere feltanto negP interaod) di 
qualche data. Io fecondo luogo i polloncini vegetano, e 
crefcono con (ingoiare prontezza f eppure in effi non v* 
ha che Fluido lottile. La terza ragione la traggo dal ve« 
dere, che guanto più i cannelli invecchiane^, tanto più 
generalmente crefcono i corpicciuoli irregolari , e i gru- 
mi. La quarta fi è , che que* corpicciuoli groffi % e irre* 
golari non fi fminuzzano nel loro circolare. Ora quali 
fono i yafi , i quali partendo da i canali della circola* 
zinne poffano rKevere quelle moli , e recarle alla cor« 
teccia , e air altre parti per nutrirle ? Quelle rifleflioni 
m* hanno indotto a fofpettare un* altra volta, che quei 
corpicciuoli groffolaoi effer poffano utia fpezie di fuli* 
gìnt^ o fcorìay che la contmovata circolazione tragga 
dal fucchio nutritore , il quale per tal mezzo fi perìfe- 
2Ìoni , e rcndafi idoneo al fuo uffizio. Se poi il Fluido 
iottiliffimo , e invifibile fi è quello, che dà vita , e nu- 
trimento alla Cara , che è pianta tfbéCiM , e fubatquta , 
è molto probabile, che fia fottiliflimo ancora quello, 
che nutre le piante legnose, e terreftri. Anzi attefala 
loro denfità fembra , che il loro fucchio debba neceifa-' 
riamente effer tale , poiché i \o>xf^ canali non ancora for^ 

fé 



Digitized 



by Google 



ito ^ CIRCOLAZIOME 

fé ben riconofciuti dagli oflerratori faraoDO fottìi if5 mi. 
Se è così «non dee recar meraviglia fé il (ucchio ruotf 
veggafi circolare nelle piante legnofe » e denfe. 

§. X L 1 V. 

Sulle velocità del FIhìÌo. 

NEgli animali it movimento del fan^ue i più con* 
tinuatOy e più veloce in feguito , di quello fia nel 
fuo primo apparire : al contrario nella Cara è più velo- 
ce ^ ofembra almeno efler tale «1 primo manifeftarG nei 
polloncini » di quello fi oflervi ne i cannelli di molta 
età, né mai naturalmente arreftafi. Quefla differenza 
tra la circolazione degli animali , e la Cara può nzfcc* 
re primamente dalla diverfitè degli organi. N^^Ii ani- 
mali havvi un cuore, o altra parte fomigliante, la quale 
cagiona la circolazione, e queft* organo non oflervafi 
nella Cara. Quindi fiecome iwgli animali , i quali in- 
conlinciano a godere della circolazione, il cuore non bat- 
te contiguamente , cosi la loro primiera circolazione è 
interrottiffima. Nella Cara ali* oppofiro dal primo iftan* 
te, in cui apparifce, mai più non cefTa fenza cagione, 
che la fofpenda, forfè perchè la Cara , dirò così ^ è tut- 
ta cuore. La ragione poi della maggior velocità ne i pol- 
loncini fopra quella de T rami , e tronchi può etferc la 
picciolezza de i corpicini*, i guali pii!^ facilmente ven- 
gano rapiti in giro dalla linfa. La celerità maggiore^ 
chemoftrano fpeffe volte i tronchi rifpetio a i rami^ e 
quella di quefti a fronte delle radici potrà rifonderH o 
negl'imbarazzi maggiori, o minori de i canali, o nel- 
la cagione del circolare del Fluido più forte in alcune 
parti , più debole in altre. 

Se (i fo(fe ritrovata velocità maggiore in uno de i 
vafi della circolazione della Cara , a cagion d*efem- 
pio, neirafcendente, minore nel dircendente,e ciò co- 
ftantemente: oppure fé fi foffe manifcftata qualche re- 
golata contrazione. in -MQ fico de i canali più toiio,chc 
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ncir altro , eravamo tofto in diritto dì riconofcere utf 
arteria > e una vena , o una fpezie di cuore col fuo Gfle- 
ma di vafi per la circolazione. Mi niente di queAo mi 
è ancora riufcito di vedere : anzi più toAo una i]^zie 
di equabilità tra rafcefa, e la di/cefa del Fluido ne i 
cannelli » la quale equabilità fembra infinuare ^ che la 
cagione del movimento del Fluido fia fparfa in tutto il 
giro de i vali. Si fa , che la gravità è favorevole al 
^ogue difcendente nelle arterie , e nelle vene ^ ed è 
contraria aiP afcendente allora particolarmente Quando 
muovefi con lentezza , e in vafi grandi. Ma neHa Ca- 
ra non ho potuto accorgermi di varietà fenfibile ^ e co- 
llante. Siccome però anche quefto Fluido debbe efler 
grave , cosi con vien dire 9 che v* abbia qualche di^eren- 
za anche nella circolazione della Cara , ma da me non' 
ifcoperta ancora o perchè infenGhile, o perchè non ho 
ufate tutte le diligenze neceifarie per rinvenirla. Sf ne-; 
gli animali vien meno il movimento del Fluido fenza 
Speranza di poterlo rifvegliare 9 perdono irreparabilmente 
la vita : lo fteiTo accade anche nella Cara. La figura 
deir interior cavità de i vafì , lo sfregamento , e fors* 
anche qualche attrazioncella tra le parti interne ^ e il 
Fluido .faranno la cagione y per cni^ otfervanfi i corpic- 
cìuoli groffolani pon rade volte più foellì nel mezzo 
del canale 9 più pigri a i Iati. Il (angue degli animali 
icorre con egual velocità ne i funi va6 fieno elfi drit« 
ti y oppur piegati : Io flelTo fenomeno fi oiferva almeno 
air occhio ne i cannelli Gnuofi della noftra pianta. E 
ficcome non ifcorgefi alcuna parte fpeziale^ che fpingà 
il Fluido per que' meandri ^ pare ^ che anche da quefto 
fi polTa trarre argomento per aiferire , che la cagione 
del movimento del Fluido è in tutta Te^nfione de i vafi. 

§. XLV- 

Sull^ ìndole de $ vafi. 

Mille volte odervando la circolazione della Cara 
fono (iato prefo dal fofpetto , che i vafi portan- 
ti il Fluido fieno fomtnamente irritabili ^ e che da que- 
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fta proprietl abbia origine il movimento dlel Fluido ne« 
gì* interoodj della' medefima. Fidato lo fguardo nel Flui« 
do» che moveaG rafente i lati de i vafi» pareami di ve* 
dere come un piccoliffimo ondeggiamento » il eguale ca* 
gionato foife da i lati de i canali » quafi dotati fodero 
di una fpezie di moTimento vermicolate , o di ùfcillaxjo'»^ 
ne. Ma altrettante volte ho cacciato da me quel folpet-» 
to fui timore , che queir apparenta non foffe un error 
ottico* Forfè una ftagion migliore potrebbe fommini- 
firarmi qualche cofa di più. Comunque però fia Paffa* 
re, io bon fo capire il movimento del Fluido nella Ca« 
ra fenza una cagione dei medelimo : e quefta cagione 
finora non fo ritrovarla fé non fé neir irritabilità delle 
fibre componenti i vafi della circolazione. Che le pian- 
te , e le loro parti fieno capaci d' irritabilità è chiaro 
da ouello, che è ftato detto altrove intomo alle Tre* 
mene, e a i fiori della Centaurea. Che fieno poi irrita* 
bili i vafi della Cara converrà dirlo fino a tanto che 
fi fcuopra altra cagione della fua circolazione , conten* 
tandoci per ora di quello fmorto lume , che ci porge il 
fenoAieno ftefTo, e 1 analogia prefa dalle arterie , e fp^-* 
zialmente dal cuore degli animali , il quale per cagione 
deir irritabilità fpinge il fangue ne i vafi arteriofi. I Fluì* 
di fpiritofi^e penetranti, i quali ftringono i vafi degl' 
internodj, i medefimi vafi, i quali paffati per tempo oell' 
acqua pura riacquiftano o in tutto, o io parte laprimie^ 
ra circolazione , non fono contrari a quefto fofpetto. Hd 
in animo di tentare altri cimenti » da i quali potrebbe* 
fi forfè trarre la decifione a favore, o contro Taccenna- 
ta irritabilità. 

Ma e perchè nella Cafa feanalata veggonfi talvol- 
ta in un folo internodio due maniere di circolazioni , 
runa cioè univcrfale per tutto T internodio, l'altra par- 
ziale, che incomincia da i nodi comuni colla totale^ 
poi arreftafi tra via, quafi incontrai un nodo , ivi 
piega, e riterna d'onde partì per ricominciare lo fteffo 
giro ? 

Siccome quedo punto di vitla non s* incontra (e 
non (e rade volte ) così non ho faputo per ora ritrova* 
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re altra ragione di quefto fenomeno fuor iblamentecde 
una fpezie di moflruofità , per cui fieno uniti infieoie due 
cannelli i'uno maggiore, e perfetto, T altro minore ed 
imperfetto. Il primo adunque fi è ritrovato in tali cir- 
coftanze, che ha potuto acquiftare tutta la TuaMun*- 
ghezza , e groflezza : e il fecondo non -- ha potuto fpie- 
garfi che in parte. Quindi dove il primo è un fola, gli. 
altri fono due nella medefima lunghezza , appunto per- 
chè non hanno potuto fvilupparfi. Per vedere, fé que- 
fto mio penuere reggeva, avea divifato di fconcertare 
la circolazione del cannello groflb, lafciando intatti i 
piccoletti. Se in quefte circoftanze la circolazione de* 
piccoletti mantenevafi a difpetto dello (concerto cagio- 
nato nelprirno, e perfetto, era fegno, che il movimen•^ 
to del loro Fluido non avea niente che fare con quella 
del primo. Ma la ftagione mi ha tolto il comodo di 
efeguire il mio difegno. 

§. XLvr. 

Sulle tinture. 

QUello, per cui e negli animali, e nelle piante fi 
oftrsk VgffimiU^iùrte delle pani degli alimenti , 
tanto più ci ftimola a venerare 1* Autore della natura, 
quanto da noi è meno intefo« l più valorofi Fifici , e 
Anatomici fono bambini, i quali (anno appena balbet« 
tare qualche termine fu quefto fenomeno. Tutti fanno » 
che pli alimenti noftri (ono tutt'altra cofa, che offa, 
nervi, mufcoli , arterie,^ vene, (angue, linfa. Sanno, 
che dagli alimenti dipende lo fviluppo, e la conferva-* 
zione di tutta la macchina animale* Tutto quefto. of- 
iertafi a proporzione anche nelle piante: ma il modo 
con cui fi operano sì maravigliofi cangiamenti , giace na- 
fcofto fotto a un velo, che non potrà mai effcre {quar* 
ciato da umana induftria. Se v' ha pianta , la quale fia 
capace di far nafcere fperanze di tfar qualche lume van« 
taggiofo alla Storia Nacmalc» e aiU Notomia de* vege« 
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ubili per mezzo delle tinture , la Cara mi fembraya 
dover e(fere defla. Pure io non ho potuto profittar nul- 
la fu di lei colle mie tinture. Quefta pianta ^ ficcome 
ancora 1* altre tutte, non vivono di particole, o ali- 
. menti colorati : e però i loro vali o non le imbevono , 
o fanno talmente cangiarle , che tutt* altro^ ci compari- 
fcono da quello, che erano per lo innanzi. Egli è per 

Sjuefto, che indarno hanno faticato i Naturatici per 
coprire le vere dracfe del fucchio nelle piante col mez- 
zo delle tinture. Ora che liamo certi darp una circola- 
zione di Fluido dentro a una fpezie di piante cerchiam 
più tofto di ravvifarla immediatamente in altre fé fia 
poffibile, e non ci fianchiamo fenza frutto full* idea di 
readerU vifibile à forza di colori. 

§. XI,VIL 
SulF 4%Ì0np di $ liquori. 

SE con elio d'ulivo unganfì de' bruchi , perdono e ma« 
vimeato , e vita fenza riparo. Se la Cara refpiraffe ^ 
ficcome i bruchi, fi potrebbe dire, che in quella gui«* 
il, che folio turando le trachee de^ bruchi toglie loro 
il refpiro, e loro dà morte, così altrettanto, o altra co- 
fa fimile cagiooafFe nella Cara tuffata dentro al mede- 
fimo. M. Boanet, e M . du Hamel ci afficurano, che 
le foglie intonacate con vernici, colle, e fimili perifco* 
Bo ì che gli oli , e gli untumi fono fatali , o nocivi 
almeno alle medefime foglie , e i rami. La ragione fi 
è, dicono i due mi (*ttt* Uomini , perchè fimili intona- 
cature, e unzioni impedifcono alle parti V imbiimcne ^ 
.e la ttaffiroTÙfti. Tutto quefto può accadere anche aU 
la. Cara tuffata neirolio. Ma ficcome quella pianta dee 
trafpirar pochiflSmo per Tuìia parte, per F altra Folio 
rende tofto pigra la di lei circolazione, anzi in poche 
ore Tarrefia fenza riparo; quindi fembra^ che fofpettar 
fi poffa, che ciò non avvenga anche perchè Folio sMn- 
finui dentro alle parti della pianta» e Concerti Tarmo- 
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fila di quelle, che fervono al movimento del Fluido. 
Addivenga poi quisfto perchè le particole dell* olio coli* 
indauarf] cagionino Jaceramento nel tefluto della Ca- 
ra , o perchè tolgan loro o in tutto, ojn parte T irri- 
tabilità, ovverà perchè nafca fermentazione, e quindi 
addenfamento nel fucchio, o per altra tagione. 

Il latte poi forfè perchè meno fottilc, e penetran* 
te dell* olio non produrrà , che lentamente lo fteifo ef- 
fetto. L'aceto, T orina. Tacque fatate, Io fpirito divi- 
no , e limili arrederanno il corfo del Fluido nella Ca- 
ra iìcuramecite per gli fconcerti , che produrranno nella 
dilicatiffima fua foftanza, e principalmente ne'vafi della 
circolazione. Ciò ftmbra poterfi dedurre dal reftrignerli 
de^vafi fovracceonati con irregolarità, del raggrinzarfi , 
e diftaccarfi che fanno da i nodi. Potrebbe però anche 
qui avere il fuo luogo la fermentazione, o altro. 

§/ XLVIII- 

Sul votùé 

ORA che fiamo certi, che la circolazione del Flui- 
do s' arreda nella Cara dimorante nel voto, ooa 
dureremo fatica a comprendere onde fia , che tutte le 
piante fenz'aria perifcano, e i femi o non germogli- 
no , o appena nati vadano a male. Qualche movimene 
to del fiicchio è adblutamente necetfario alla vegeta- 
2Ìone: e però fé per mancanza- dell' aria togUefi quel 
movimento , è forza , che fegua la morte del ve- 
getabile. La Cara poi ficcome pianta fubacquea^ e 
priva di foglie dee trafpirar pochiuimo, ed è per que- 
fio, che non invizzifce così predo come in piante di 
terra trattenute oel voto. Quindi rimeffa nell'aria, \^ 
circolazione in e0a fi rifveglia e perchè rirrovafi tur- 
gida del fuo fucco , e perchè la fua organizzazione non 
fo£fre nulla. Da quello .fi raccoglie, che la Cara' può 
vivere almeno lèi, o otto giorni fenza la fua circola^ 
sione. Qiiefio potrebbe far fofpectare , che la Cara non 
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Tivetfe per la Tua circolazione. Ma oltre il non faperG 
àncora (juanto, e come viva fcnza il movimento del 
fuo Fluido, oltre al vedere^ cìm la Cara tratta dal vo- 
to ha perduto del primiera fuo colore ^ fiamo noi cer« 
ti y che ceffi in lei anche il moi^imeoto del Fluido tòt* 
tiliffimo? Sappiamo ibltanto^ che i corpicciuoli grofTo- 
lani lafciano di girare, ma da quefto qoq fi raccoglie 
con Scurezza la quiete cotale anche della linfa. 

Il nodo più difficile a fciorii confifte nellMndagare 
la maniera, colla quale Tarla concorra a cagionare la 
circolazione nelle piante ,, e nel cafa Boftro iiella Cara. 
£ primamente fembra , che non fi po^Ta dire ^ che gì* 
ìnternod) della Cara abbondino diaria in roaoitra par* 
ticolare; sì perchè quefta^ pianra è fuhcqway s) ancora 
perchè Tho ritrovata ièmpre fpeci6camiente più peiàn- 
te dell'acqua ftefla. Sembra dunque più naturale il di- 
re, che Taria contenuta nella Cara ila pochiflima. £• 
gli è vero, che votandofi il recipiente comparifcono 
molte bolle fuUa di lei fuperfizìe : ma dopa le offerva- 
zioni del SJe^ Bonnet ^ dir dobbiamo, che ia parte 
almeno quelraria non era chìufa dentro alla Cara. Pu- 
re è femprc vero , che mancando V aria manca a un 
tempo (lelTa la circolazione : adunque è lecito il (bfpet* 
tare, ^1ie ciò (ia, o perchè l'azionedeirariaf fuir acqua 
concorre a ftrignere i cannelli della Cara» e per que- * 
fio mezzo favorire il movimento del ticchio ; a perchè 
r aria contenuta uielle trachee , o pori della pianta ope- 
ra in maniera, che tiene dilatati i vaii, a cagiona aU 
tro effètto, che procnuove la circolazione. 

Che fia poi Taria interiore più toAo^ che Tefte- 
riore alla pianta , la quale abbia che fare net movimen- 
to del Fluido della noftra pianta , fembra potere inferi- 
re dall^eflere coftame odÌN^vazione, che rimeffa V aria, 
non rodo la circolazione ritorna in vigore , ma vuoici 
i}ualche tempo tanto maggiore, quanto p!ù lunga è fia- 
ta la dimora della pianta nel voto.^ Anche quefto po- 
trebbe indicare, che in tempo più luogo maggior quan- 
ti- 

* Ufage des feuiiles I. Mtm. 
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7 d' aria ha avuto agia di fortire dalla Cara. Ho (o- 
tata, che qualche part^ella d'aria poffa elTer me« 
ata col Fluido, e il mio rofpetto è nato dal vedere 
:i corpicciuoli girare ne' vafi della circolazione a 
fa d'occhietti, i quali più volte m'hanno rifveglia- 
'idea di piccoliffime gallozzoline d'aria. Nell'of* 

are il Fluido , che fortiva da i tronchi tagliati ho 
ime veduto , che le moli giranti in pria nel can- 
o parevano air elcire una fpezie di (pnmz faponacea. 
:iò (i verificaife, l'aria ffuìrebbe col liquido delta 
'à, e però nel voto cederebbe il movknento a ca« 
ae dell'aria, che verrebbe fuori* Ma ho fatto trop- 
poche ofTervazioni fu quefto punto per non fidarmi 
;ale penfiero. Quello , che fembra poterti dire eoa 
«rezza (ì è, che Paria necelfariamente concorre al 
vimento dei fucchio nelle piante, e che efce, eden- 

nella teffitura delle medefime fenza fconcertarne 
fmoaia delle loro parti conminque dilicatiiSme. La 
none adunque , per cui i femi non nafcono nel vota ^ 
piante perifcono , non è , come penfarono alcuni^ 
che r aria nell' efcire dagli unì ,, e dalle altjr^ ne fcoiw 
^a la loro organizzazione^ 

§. XLIX. 

Sulle vicende del caldo ^ e del freàdiu 

2Uantunque il caldo non> fia la vera cagione del 
.^ movimenta del Fluido, fia negli aaimali, fia ntV 
piante, egli è però una condizione, da cut dipetide 
oltiffimo la loro circotaziotie. Il caldo poi, riguardo 
movimento del fucchio nelle piante, non fembra con- 
£Ìon neeelTaria acciocché il fucchio moventefi ne' ve>- 
inabili fi faccia così fottile, onde fooNglr il vapore, 
come opinarcelo alcuni. Almeno il fucchio della Ca« 
non foflfre una tale metamorfofi, poiché oif'^rvafi lo 
(To in gradi variatiflTimi di caldo. E ancorché il Fluì- 
grolTolano di quefta pianta non folTe il vero di lai 

N fuc- 
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fuechio nutiritore, ma fibbene l'altro chiatnato 
niente di meno quella linfa non è un vapore ^^ 
mente non avrebbe lena per ifpingere ionaazi i 
celli grodblani, e i grumi, che veggion (ì portat j 
ro. Cioè a ciire, ficcome i corpicelli groilofani i 
DO in quell.A linfa, defla o è più pefante de'corpii 
li, e de*coagoli, o lo è almeno egualm.'ate. 0( 
vapore fe'^nbra troppo raro per avere uà tal pei 
caldo adunque farà neceffario ali* effetto del movh 
to del fuechio acciocché i vafi, e le partì tutte de 
getabili rimangano dilatate, e fors* anche irritabili 
affine, che il fuechio non fi coaguli y e s^ arr ftL 
poi il caldo divenga ecceffivo fvanifce ctetla Cari 
circolazione, non già perchè il fuechio fvapori : ah 
mente il movimento ritornerebbe in vigore dopo 92^ 
che tempo, la qual cofa porrebbe forie accadere, m 
io non rho ancor veduca; ma bensì , perchè uoti 
calore fconcerta P economia troppo diiicata d?//a pim,\ 
e de'fuoi vafi. Se celli il caldo, e la tem.iera àt\\n 
facciafi freica, la velocità della circolaziotie fceroi d 
la Cara, anzi ralleara, fìccom^ aecai:? airav^a>zari 
molto dell' Autunno. Tutto quefto accader à:bhj ii' 
che nelle altre piante a proporzione. Mi fé è cos\ 
perchè cagione le piante di terra vegetano più n^J)'^^- 
tunno , che nella State ? La ragione di quefto fari li 
mancanza dell'umido fia nel terreno. Ha neiraria,t 
la foverchia trafpirazione nella State a fronte dtWb . 
tunno. Per altro anche nel caldo andranno via via pR* I 
paiandofi i bottoncini, i quali poi fi fvilijppano ni j 
Autunno. Dalla circolazione poi della Cara , che è pìii ) 
robufta nella calda, che nella frefca Stagione, dzìl[ti' | 
fere quefta pianta fubacquea , e fenza foglie, s'iaferif(^ 
non effere univerfalmenre vero ciò , che hanno tfaW//' | 
to alcuni/, che la celerità del movimento del fuechio I 
nelle piante dipende principalmente dalla mzg&ott | 
trafpirazione nel caldo, e in fpezie a cagion delle fo* | 

Elie. La vite, che non ha per anche (piegate Je /i^ \ 
>glie,mo(lra un gran movimento nel fuo (ucchio:ua I 
albcffo tagliato rakntc terra getta ora più» ora meno. 1 
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Halfs ha dimoftrato maggior forza nella linfa della vU 
te nel frefco della notte , e della fera ^ che nel caldo 
del mezzogiorno. Niente però di meno ii potrà dire, 
che U traipirazione più ricca giovi la circolazione per 
quefto , che rende il fuicchio meno at>bondante ne* va(i , 
e per confeguente più libero al movimento : ficcome 
accade ancora agli animali. 

Qualora ìz tempera deiraria ^accofta al geto, ta 
circolazione delta Cara (Vanifce e i>erchè il fuccbio dee 
perdt re di fua fluidità « e perchè i vafi pel freddo lì 
reftringono. Tutto queftaa proporzione avvenir dcbbe 
anche nelle piante legnofe. Non è però crddibile>. che 
ta loro circolazione, fé pur ne fono fornite ^ ce(fi allo* 
ra quando piii non vegetane fén&iInKnte : si perchè 
non poche piante k£iana di vegetare ali* occhia meno 
attento a^ai di buon'ora y sìye molto più, perchè fap« 
piamo, che imche in inverno realmente vegetano*. Hales / 

ba fatte roofte oflfervazioni , le quali provano qualche 
movimenta det iucchio nelHn verno. Du Hamei Ih ve- 
duto il pififlia^ le ftamigne , e i ^fjir/ì ne' bottoncim del 
pefcofìn nel me(è diF^ra)o. A.nzi (cbtacciando i capi 
^\\t flamigne ha o(fervato graoellini di polvere, e an« 
che del iucchio^^ Ba pAir mifurato de i Bami di noce , e 
gli ha ti^:vati creiciuti in groflezza nel cuor del verno* 
Quindi ia fòn d^avvifi) , che . nella Cara la quiete del 
Fluido cagionata dal femplice fi>e(Gb^, o- freddo poda ef« 
ièfe folamente nelle parti del fucchio^groflolano, non 

Eia nella lin& , la qfialr a difpetta di^ qualche grado di 
'edda potrà nuiove^ benché lèntaniente. Ciò vuol5 in« 
tefi> qualora la tempera delPari^t non è al gelo r concio(^ 
fiachè in caio di v^ro gelo continovato^ e fiero ogni 
movimento di Fluido dovrebbe ceffare , e- rifvegliarn poi 
al mitigare di quel rigore^ Anche que(fo rtfveglianrkrn- 
to ha i fuoi limiti : la Cara e* iofegna , che per quat« 
che fpazio di tempo* (òfire le ftrettezze dbl gluaccio, 
dal q^le come venga lil>^ata ricupera il primiero' fuo 
pregio, cioè la circolaziont: ma fé la prigionia duri 
perfei, o più giorni , la teifitura di fue parti rimane tal<- 
meitte alterata, che (bmiglia a quella , che è ftata nelT 

N a ori« 
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orina , o nclP acqua pregna iì>ùVu Qjiìndi ne i geli 
firaordinar; , e continoyati periranno anche le piante te- 
gnofe , perchè il movimento del Fluido arrefteraili , na- 
fcerà fconcerro nell'armonia de i vafi, la circolazione 
Don potrà rimetterfi in vigore, e le piante lafcieranno 
di vegetare, e periranno. Ma quando il rigor del gelo 
fia breve, e predo fuccedano le vicende del tepore, o 
del minor freddo , i vafi della circolazione (otfriraa- 
DO o nulla , o poco almeno , e le piante non periranno* 
Almeno la Cara abbandonata cento volte in fui ghiaccio 
perde cento volte la circolazione fenfibile , e rimoffa al- 
trettante la ricupera. Per altro non eiTendoci ancora ben 
nota la natura di auefta pianta, e quella del fuo fuc- 
chio , il quale però fembrt più tofto caujìico , che ac" 
gueo y fi potrebbe fofpettare che ci voleffe un peculiar 
gelo per aggrumolare tutto il fuo Fluido, e che da al- 
tre cagioni ne venifle lo (concerto di fua organizzazio- 
ne. Egli è forfè per la digerente natura de i rucchj,che 
ne i gran geli non tutte egualmente folEfrono le piante. 
Che che ne (ia, i corpi, i quali hanno un certo parti- 
colare oleofo domandono un diftinto grado di freddo per 
gelare e perire. Le Crifalidi di Reaumur , che pel gelo 
lembravano pezzetti di pietra , eppure mantenevanfi iti 
Tita,ci avvifano d'eifere cauti nel fentenziare. Da quc- 
fte vicende poi del caldo, e del freddo, e dagli effetti , 
che nfultaao nel movimento del fucchio de i vegeta- 
bili s' intende onde (la , che le piante , le quali cre(co- 
oo al mezzo giorno, fieno più robufte «e più nutrite di 
quelle che vivono al fettentrione. Egli è anche per 

3uefto, che nella medefima pianta la parte , che riguar- 
a il Sole crefce , e perfezionafi più prontamente di quel- 
Ip il faccia la parte , che giace ali* ombra. Q.uella ve« 
geta più e meno anche in inverno , non cosi quefta. 
Per altro ella è cofa degna di ri(le(fione , che una pian- 
tina così dilicata, come la Cara, vìva nel ghiaccio , bea« 
che afpriffimo fia il freddo, che il cagiona, mentre ani- 
mali anche robufii imprigionati in quel ghiaccio mor« 
rebbono. 

Da 
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Da quanto fio' ora fi è recato in quf fto Saggio di 
olTervazioni intorno alla Cara nafcé tofto una interef- 
fantiffima quiftione , cioè fé la Cara debbail annoverare 
tra i ptantanìmalì^ St la circolazione del Fluido folTe 
un fe-gno caratteriftico di animalità , certanaente la Ca- 
ra terrebbe un rango aCTai diftinto tra gli animali. Ma 
noi fappiaoio» che non mancano veri animali, i quali 
non hanno circolazione almeno fenfìbile, e però in virtù 
di quefta proprietà T animale non fi didingue dalla pian- 
ta , né quefta da quello. Che poi la Cara fia una pian- 
ta cel dicono le fue radici , i fuoi fiori , e i Temi iuoi« 
Che fia animale il vogliono le bellifiSme fue proprietà , 
per cui confondefi con tutti quelli , che hanno circolo 
nel loro Fluido « che ridotti in pezzi vivono , e molti- 
plicano. Sarà dunque la Cara un piantanimaU finora 
icotiofciuto , e farà la prima tra Tinanita famiglia de i 
così detti vegetabili^ che avrà tolta quella parte di ve*- 
lo creduta impenetrabile, e fotto la quale celavafi uno 
de i migliori diritti, per cui le piante dichiarano nuova 
guerra agli animali per diftruggere a forza della circO" 
lazione il loro mal ifondato regno. 
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Spiegazione delle Fio ure 
DELLA Tavola Teeea* 



LA Figura pnmt ci pveff uta al naturala una jpian« 
tkia di Cara, cke è ftata chiamata transfutens 
mìnw^ flexHìi. Il nodo, da cai fono nate lera« 
dici è Mi t tronchi groffi di radici fono ab^ a e^ 
a i terminati col nodo in i cd^ fu cui pullulano 
mottiliime barboline. E, F, G, H è il tronco prin- 
cipale i f s t fono i fecondari : m n o p \ nodi • da] 
quali cfcono i rami » molti de' quali ne" loro "^odi 
poetano fiori , e frutta come xxz. 

La feconda contiene ud pezzetto di Cara ingrandito 
col tnicrofcopio. Il nodo inferiore k\xi a h^ da cui 

{mllulano i rami, il fuperiore h b ei # o fono poi* 
oncini : e d^ f g fono i due capali , o vafi della cir- 
colazione : ì ì un fegtietto , che fembra divìdere j 
due canali , non veg^eadofì mai un folo globetto di 
Fluido traverfare quel fegnetto. A , B fono due can- 
nelli ftorpiati , ma però hanno la lóro circolazione: 
xxz fono pollòocini (ènza circolazione : r x r è un 
nodo , quale per lo più comparifce moflrando V incro» 
cicchiamento del Fluido de' due cannelli ivi unitù 

La terza ci fa vedere due cannelli naturalmente uniti 
in X, e z, e il Fluido del fuperiore « che da y fcen- 
de in X, e paiTando in % rifale in m : il Fluido infe- 
riore afcende per n in s, e paiTa in x, fcendendo 
in r: ti fono i fegnetti di divifione tra i vafi della 
tircolazioae \d u^d u fono le taffult de' (eroi \ eei 

fé- 
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Temi : a a ì bottoncini : o o pollonciai : e e appendi* 
ci formanti come una corona. 

La Figura quarta rapprefenta la Cara feanalata ingran* 
dita col microscopio : a 6 fono lineecee fcure fu i 
•tronchi : e ee fcanalature: e dj s r internod) fcana- 
lati: p p cannelli lifci: x polloncino nafcente : può* 
to fcuretto, a cui termina la circolazione di unafca- 
nalatura di mezzo. Il Fluida fuperiore Tcende da r, 
piega in 9 y e tifale in mxV inferiore s' alza da n y tor- 
ce in , e difcende in s , mentre il Fluido del rima- 
nente del cannello circola lateralmente al folita dall' , 
uno, all'altro nodo. 

La Figura quinta contiene una radice aggrandita , e den- 
tro alla quale il fucchio difcende da ^ in r in ^ 
paiTa in b^ afcende in /^ ^ , fcorre in e ritornando 
per la medefima ftrada : z z fono le barboline dei 
nodo 0. , 

La feda ci palefa un* altra fpezie di Cara appellata C#« 
ra min^r caulìbus , €?• foliìs ttnuìffimìs. 

La fettima prefentaci la Cara detta afpera^ fragUìs feg* 
mentis foliorum per intervalla gonfertis* 

L'ottava contiene quella Cara, che fu nominata vulga* 
ris fetida. 

La nona è una pianta naturale della Cara feanalata in* 
grandita nella Figura quarta. 

La Figura decima ci ah a vedere un intemodio a b ta- 
gliato fotto al microfcopio: e d hW Fluido, che viea 
fuori da i vafi cagliati : è il Fluido , che afcende 
in if , e viene a fcaricarfi tutto in ^ : e il Fluido , che 
fcorre feguitamente verfo b , discende in ^ , e tutto 
efce. 

N4 / L'un- 
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L* undecima è un internodio tutfàto nelP orina, o neiP 
acqua fatata « o nello fpiriro di vino : g h h la con 
feccia efteriore del cannello cenerognola : ^ / i casa- 
li della circolazione raggrinzatile ritiratifi verfo il 
mezzo ; e d Sembrano i fiti dove ì vafi s' imboccano. 

La Figura duodecima moftra la circolazione ìa molti 
nodi veduti in un fol colpo d'occhio , e chiamata la 
cattné dei Fluido^ poiché fembra , che il Fluido 
circolante in ^ f i ^ formi come un anello , il qua« 
le entri 9 e fi leghi col Fluido movcHtefi in « 2 « i» 
e cosi degli altri. 
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7 N D I C E 

PER LE OSSERVAZIONI 

SULLE TREMELLE. 

CAPlTgLO I. 
Ojfervazionì fulìa Tremeìla, 



J.Nfroduzìone, Pag. 7; 

§.11. 

Co/a fi a la Tremeìla gelatinofate dove 

alligni. gi 



%. IIL 




Cofa apparifca la Tremeìla. 


II* 


0tverfità nella Tremeìla* 
Vrima fpexie. 
Seconda fpe%ie. 
Terza fpeziè. 
Quarta fpezie* 


lE* 
14. 
15. 
16, 

17« 
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§. V. 

Movimenti della Tremella» Pag, 17. 

Movimenti di t^ibra%ione, 18. 

Movimento Locale. \q, 

%. VI. 

Moltiplicazione della Tremella, jj. 

f VII. 
Ferire della Tremella, 47, 

%. Vili. 
^/orgimento della Tremella. 39. 

CAPITOLO II. 

Ofervazioni fulla Tremella. Tenace. 

$. IX. 

Cofafta^ 9 dove alligni la Tremella 

tenace. jj. 

$. X. 

Movimenti della Tremella tenace. 38. 

$. XI. 
Mohiplieaxione della Tremella tenace. 4». 

$. XII. 
Térire della Tremella tenace. 4J. 

|. XIII. 

Riforgìmcafo della Tremella fcnaee. 4^- 
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CAPITOLO III. 


1 


Diverfi cimenti JulU Tremelh* 




$. XIV. 




esimenti colla luce, Pag. 


48. 


§. XV. 


\ 


Cimenti col caldo. 


$!• 


§. XVI. 




Cimenti col freddo. 


SS* 


§. XVIL 




Cimenti nel voto. 


S7' 


§. XV HI. 




Cimenti con vari Liquori. Nel Latte ^ e 

nelP Olio (f ulfvo. 
Nella Cocciniglia, 


58. 
59» 


$. XIX. 




Cimenti colf aceto y orina^ ^tc qua J alata ^ 
e ff trito di vino. 


60. 



C A P I TOL O IV. 

Riflejponi ftflF indole della Tremella, < 

$. XX. 
tjU i Caratteri di Pianta, 6%* 

, $. XXI. 
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§. XXI. 

Sui Caratierì é^ Animalità ^ e in parti- 
colare fu i Movimenti. Pag. 6^, 



%. XXII. 




Sulla MoUìplìcazìonc. 


óg. 


§. XXlIL 




Sulla Nutrizione. 


go. 


§. XXIV. 




Sul perire y e ri/orgere della Tremella, 


94- 


%. XXV. 




Su i cimenti: e primamente fu gli ef- 
fetti della Luce. 
Sul voto. 
Sul cohrito. 
Sul caldo , e freddo. 


lOJ. 

104. 
105. 

10$. 


$. XX VI. 




Sul Sentimento. 


106. 


§. XXV 1.1. 




Di certi corpicciuoli organizzati detti 
a Baccello creduti Piafìtaoimaii. 

Spiegazione delle Figure della Tavola 
Prima. 

»-— della Tavola Seconda. 


III. 

116. 
tig. 
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Pag. Lin. 
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ip. ult. 
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